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^^^O LEVANO gli antichi(Mon 
fignof Illurtiiflimo ) hono- 
rar i più degni, Sc^meriteuoli 
huominiconle iUtoedimar 
mo , e di pietre ilianiere , da 
dotta mano di fcoltor* ecceU 
lete ridotte al viuo fimiglian* 
ti, perconfèruarlalor memo 

ria , & anco perche i pofteri 

vedellèro m che pregio toflero tenuti . Che fia il vero . 
Rodo hebbe più di tre mila ftatoe, tre mila Grecia,altrc 
tanteAtene, e Roma vn altro popolo di pietra, oltre i 
colofll fiipcrbi, le piramidi Egittie, egli archi trionfali, 
che quanti, & quali foflerolarouina iikflail mollra... 
Poco di ciò contenti gl'idolatri gentili, cominciarono d 
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fùoi Regi , Prencipi ne' tempi) mcraucgliofi porger 
i voti, & sugli altari magnifici abbruggiai-grincen(i,in- 
llruendoi figliuoli àcosi vana religione. Ma pofcia, 
che l'odiofo colto gran pezza fu minillro airinftabil 
mondo, nacque Criito figliuolo del vero Iddio folo,cter 
no, inuifibile, & fùeKè cotanto erróre, rcftituendoci 
al (òmmo della bramata pace . Felici, 6c^non tré volte, 
ò quattro, òfèijma infinite volte felici, S<^beatinoi,chc 
» fbrmontando alle cofè terrene,paffiamo alle celelìi , òc 
fèmpiterne da Dio ottimo, & maflìmo procedenti . Per- 
che( Monfignor Illullriflìmo) a ragionar della beatitu- 
dine trafccnderei il fcgno dVna lettera; meco ilcfib ho 
psnfàto (aerami Thiftoria, &: (òtto l'ampio feudo del 
voftro (acro nome darla in Iuce,chefieteil Cardmalc 
Farnefè, figliuolo di tanto padre, ch*d tempi nollri ne' 
conflitti nauaU, & nel terrellre furor dell'arme paflato 
•ha di gran longa i Cefari di valore, i Fabij di prudenza, e 
gli Aleflandri di fortuna^ . Fratello di Ranuccio Duca 
generofo,chc tra Normandi, ( ne primi fùoi della guer- 
ra dirozamenti ) la Senna più volte accrebbe del fànguc 
nemico; le moderne carte fauellano di loro, e de gli Aui 
vortriiliullri l'antiche tutte a prona. Paolo III. (di fe- 
hce memoria) meritò Itatoa publica di padre ottimo> 
^maflìmo, di fuperbi edifici abbellì Roma, e man- 
renne la reputatione Apollolica.;. Aleflandro Cardi, 
naie grandifllmo di San Lorenzo in Dama(ò, Vicecan- 
. celliere di Santa Chiefà , & Legato in A uignone , d'ani- 
•»mo,edivita non diflimile dcjual fi fia Prcncipe, ap- 
portò 
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portò beneficio, non di poca ftinia, alla Republica^ 
criftiana,& fii fi giand'elemofinario ,che non (olo Ro- 
ma, ma tutto il mondo eterno nhaucra ricordo. Ra- 
nuccio l'altro voilro Zio di Caualiere Gcrofolimitano, 
Cardinale (ànto Angelo, Penitentiere diftnta Chiefà» 
8^ Arciuefcouo diRauenna, per fìioi portamenti al- 
tieri ( (è morte non l'inuidiaua) di corto fi fperauanel 
Papato. Ottauio Prencipc benigniffimo , amatordc 
popoli , & cognato di Filippo Rè potentiflimo del 
mondo, & Orario di Arrigo Ré II. di Francia-. ,col 
fènno, & con la mano operarono di maniera , che-/ 
ualunque^ honorato Caualiere auanzarono di gra- 
o, c di valore^ . Voi Cardinale di Gregorio Quar- 
todecimo efèrcitato ne' più importanti , Se fingolari 
maneggi della Romana Chiefa, (àlito in tanto fegna- 
lato credito , che chiamerai il giorno della vollra^ 
elettione fortunatiflìmo j &: per tanta-, illuilre dignità, 
per voler di Dio , &: defiderio de gli huomini, farete 
- in tutta Europa, Africa, 5c Afia con mille, & infini- 
te lode celebrato , 5c già (è ne (ente ( (e ben odo ) il 
grido . Le virtù voftre, &cì meriti non hanno finc^-, 
S>C io ch'effetto ne ragiono , ch'è vn mandar vafi à 
Corinto ì Degnafi dunque vortra Signoria Illuftrifll- 
ma accettare, come tributo della (èruitù, òc affettio- 
ne mia il picciolo dono, rifpettoà gh oblighi infiniti, 
ma grande veramente , perche non vi confàcro , 6<^ 
dedico marmi intagliati di Pirgotele , llatoe fontuo- 
fc di Lifippo , ne pitture famofè d' Apeile, ma vitc^, 
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& morti de gloriofi fanti : Aggetto , che per lei de- 
gno paruemi , per me quanto almeno fi pofE. 
Di Parma il X. di Maggio. M. D. XCIIL 



D. r. S. lUu/ìriJ?, T^euerendif. 



JJum'dif. Seruitore^ . 



Antonio Alarla garofani. 
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^ c R A T I marmi *voi , 

che le facre offa . 
Chiudete , à tanta gloria 
T)e latriti beati angujlo 
feno\ 

Il iti fune (lo auara^inui' 

da fifa 
"^moHo , e la memoria . 
Anime fante in ciel\ ou è ripieno 
Il cor dihel fereno\ 
La lingua mia ne mattutini albori 
Si fc togli a a ^oflri honori : 
Che mentre tutto auampo al fimmo file 
Appendo i voti , e facro le parole^ . 




^.H fiume alt ter y che t'vna , et l altra Jj^ onda ^ 
La Hate infiori , el 'verna 5 ^ , 
^Parmatr àie citta fuperbe fila y 
Ornata di he gigli ir fai feconda 
Chiara di nome eterno . 
Tìi s fi' onda il capo mio^tù al cor inno la 
Pen/ler 'vano y ^ parola : 
Giujlohenparmiy eh' a l'oblio ritoglie^ 
Tante honorate Ipoglic^ 5 
Et col mio carme il nome^che corona 
Al me fio fiajfo fa , eterno fuona . 

Quei fermi y e4 quefìiin Dio, gli anniprecorfiy 
Camp io n di 'vera fedt^ y 
Superando i martir 'vinto hanno i regni , 
Ale fere inhumaneT igriy ^ Or fi 
Prejfa la boccay el piedt^ . 
T oglier à tarme il fil tu Dio gtinfiegni y 
Et acquetar gli /degni : 
Inermi y e imbelli y 0 del Signor amici 
Fugar tanti nemici . 
%) ere palme di Dio y 'vittorie illufiri 
^ Tempo y ne morte e in mi ficco li , ò luHri. 

Toco 
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T^oco aUnerto nimatì oltraggi e fcornì, ' 
Lo fìar et abietto > 
Far/lejca herbe amar, f amia al mondo 9 
Agli hucwini tragedia y e nettile giorni 
Lagr imo/o in diletto . 

•T empo edace , aera morte y ahi che profondo 
In 'voijìupor infondo , 
1{hnembrando t eterne , pie memori t^ì 
2)/ così longhe hiHortc^ $ 
L orme fante ne duri fafi imprcjfc^ , 
. Le Yvtte fepoltur, le pietre ifiejf . 



L'anima fciolta dal caduco velo 
D^vnbeny che non fiperdt^ , 
Si riuefte mai più per notf JJ^ogliarfcj : 
T>olci ripofià le fante alme tn cielo , 
Fin dogni [pene verdc^ , 
O nojìra "vi tacche tanto alfe, et arfcj , 
Chepenfiy 0 [peri àfarfLj 
T>'vn ampio regno glorio fo acquifloy 
Di gaudio , &t gloria mijìo ? 
Lefìremo dì t^a , e lo [pitto ancora 

^kongiunti vdiran fendi , 0 dimora . 

Non 
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!^^n tre "volte /elice ^ ò quattro , è Jei, 
Jlda mille , et infinite^ 
P AKU Ayche le fante offa , offa JacrattJ 
Entro il bd feno chiudi , e tanti Dei 
(fiutati in miglior 'vitcj : 

' ^ Fra le fchiere de gli Angeli beatc^ 
Quanf anime fin Hat cj, 
eh' intercetta non fii? Con uoti tuoi 
Deuotanonmen puoi 
Diuer con laurea fama , et anteporre^ 
%^nuccio ad<t4leJfandro^(*Achill\Ettorr(Lj. 



Sottrati à taer cieco y al ampio (tAhiJfo 1 
Vedrem più giorni , e notti . 
Hot che i;/ gioua o fati acerbi , e crudi 
Hauer lo fdegno altterin noi prefffo > 
E quejìi anni interrotti ì 
La su non puh la morte y e i ^ofiri fudi \ 
^ìi tempo indarno fudi . 
Conuien quefìo mortale ne la fìejfa 
Eternità s'intejfa . 
J^^Qon verde lauro, non caduco mirto 
^onno eternar quelìoffa^ et quejìo Jj?irto . 

Voi 



Voi fanti in del beati , 

La cui morte fìivìta, altro natalcjj 
Ch'io Jla fatemi talcj 5 
Che com' eterno e il nome > eterna fi4 
%^pita tutta in Dio l'anima mia . 



DONNVS RAYNVTIVS 

" SYLVA, ZVCHVS, 
Ecclcfix Cathedralis Parma: Beneficiatus .' 
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^ROPHANE tuas non ^ojfem dicere 
laudes j 

Nanque oratorum ^rimia in orbe manes : 
Eloquio fumerai T>emoHhena clarns,^ illumj , 

0 uem dixit patria libera %oma fatreTfU . 
Tu de CHS omnetuis, non paruaq., gloria Parm^}, 

Parma tuum toìlit nomen ad ^Jlra poli. 
Ote felicemi quitantos naBus honores ^ 

Cui Deus ipje polt munera tanta dedit : 
JUetibi donet longeui Ne fi or is annos , 
O decHSi h Latij gloria prima foli . 



LJigi'jzcL, i_. 



ILLVST. ET MVLTVM 

REVEREN. D. PRIORIS 
L A L A T AE. 
IVLII CAESARIS 

E VL OGI A. 

^ T V M facula qui refers 
friorunu , (té:, : 

Parma gloria cerneris bea 
Fama cuit4^ penetrauit aU 
Sydera ccelt . f ta 

Te cunBi celebrant d'ifer- 
tiorerru . (rone: 
Ipfo ^el Cicerone, uelAia- 
iJuem Dem cositi maris^ atque terra 
Edtdit Orbi . 
Qui petit P A R M A M btbit ecce fonteìru 
fajlalis limpha, bibit atque mufa^ : 
EfidecHS Parma spatri Aq-^ splendor 
T^alta donans . 
Dij ttbi donent Pylios vt annos 

Obfecroy et clari Priami feneéìam : 
Viuat, ^felix ^arophanvs auClor * 
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LA VITA DI S. GIOVANNI C A L I BITA R OM AN O. 

Scritta da Simeone Metafraftc-*. 

£ /o IpaHcntù della immutatione deW ynmcrfo, 17. dì 
& la commotione di tutte le creature , comoue- Fcb, 
ranfìgli Angeli j & ilfuono dell' arguta tromba 
fard guerra à morti ^ ó" à viui: fpauentcra in- 
ferno » rijoliicrà le wolide'fcpoUri , futoterà la 
terra,gonficrà ti mare, & purgherà col fuoco il 
mondo , & per vltima fcntcn\a C eterno Giudice 
rinchiuderà i dannati, & i dtauoli nelle cauerne 
ofcure dell' ^bijjo. ^Ito rnijìcro, ch'alia fin del 
mondo s'apparecchia» Beati quelli, che colfcgno della fide dormono il fonno 

di pace. 




2 VITA DI S. GIOVANNI 

di pace, perche dejìta!lh<^a vdiramo U dolce voce di Crifio chiamargU àfej^ 
et ri^oferanft nel celejìe albergo ( otte è la fbmma noflra quiete ) dalle fatiche. 
Cosi piaccjfe à Dio,che come ciafcheduno inulto allagiocoda materii de'San- 
ti, per fuegliar V intelletto, fgombrar il fenfo,& accender l'anwja,che voglia, 
ò jpatio non babbiada impiegarli in altro,ch'aU amorofoinuito di quelle fan- 
te no:i^e,folJì fortito anch' io, ò. mefeUcc,ò preciofi morte. La (perano^ ( fe 
ben tremo à vn tempo,&fuào ) certo mi porta , zir nella intercefftone de'glo» 
riofi Santi /pero , le cui miracolo fe vite fon per defaiuere, & con altifjimo 
foggetto mi fi apprefcnta la vita di Giouannit che ne'primi annifuoi dispregiò 
le vanità del mondo,& in folitaria cella giunfe aWaltcT^T^a della vita contenta 
platiua. Il nemico de gl huormni,mentfeglià sì fant' opera fudaua, lo /pinfe, 
doue nacque d ì\oma , per vedere i genitori , ma fuperandolo, tre anni flette 
ifconofciuto manti al palagio defuoi in burnii capanna , & parte ftefo su la 
porta in terra. Chiamato alla fine dal buon padre di fiimiglia in fin dal fommo 
ciclo, jcuoprefi alla madre , e tra materni baci , 6" abbracciamenti alterni, 
refe r anima fanta al fito Creatore, principio,& fine di quefla Jacra hifioriat 
vediamo come, 

NAr RA Simeone Mecafrade gran fcrittorc delle memorie antiche 
cle'Santi>come à fuoi tempi nell'alma Città vifTe vn Signore nomi- 
nato Eutropiojvalorofo nell'arme, cdi grangiiidicio nel goucrnar iolda- 
ti,il quale poi c'hebbe ottenuti tutti gli alti honori della miIitÌ3>giunfc al 
fommo grado di guidar gli circrciti , &: regger tutte le Romane legioni, 
che fecondo Vcgctio, nel libro ch'ei fa dell'arte miliiare,contcneua in fc 
àquel tempo la legione intiera iei mila fanti, & fettecento trenta duo ca- 
uaili, diuila in dieci cohorti , & che la prima precedeua Paltre di nume- 
ro dc'foldati, Ó^^ignità; Se era di cento cinque pedoni, & cento trenta- 
duo caualU armati, de chiamauaH miliaria, capo di tutta la legione, & da 
queda quando fi doueua combattere , Ci cominciaua à ordinare la prima 
• fchiera, perche vi fi metteuano huomini eccellenti (fimi, dotati di richcz 
zc. di nobiltà , di lettere , c di bella difpofitione di corpo -, haueua in fc 
l'Aquila (lendardo principale di tutto l'elfcrcito Romano,& infegna del- 
la legione, honorata delhmagine dell'Imperatore, & di tutte l'altre in- 
fegnediuine>& humane-, di queda fatto tribuno il valotofo Eutropio, nò 
molto vecchio, hebbc da Teodora fua moglie tre figliuoli , & furono i 
duo maggiori dal padre desinati ì gli honori della città, & à ' magiftra- 
■ ti, de'quaU eficndo e(Tì ancora giouani, molti ne ottcnncrono, 6^per Ia_» 
riputationedel padre, fl^per le loro raaniere,ch*erano dolci,benegne,5c 
grate. L* vltimo d'e (Ti hebbe nome Giouanni, &^vi quello di cui ragio- 
niamo. 



G A L I B I T A. 3 
Diamo. Eutropio vedendo qucdo figliuolo di buon'ingegno, il dedicò ^ 
gli (ludi, 6^alTcgnati alla Tua cura buoni roaeftri di Grammatica, di Re- 
corica, di Logica,& di Filofofìa^vsò molta diligenza,accioch'egli appren 
deflc tutte queAc arti. Amaua fopra à ogni cofa Giouanni il dimorar ne' 
Tempij, il fatui orationc, & il leggere nella Tua camera , il che faceua.^ 
con grandiiTimo profitto : (lupiuano i Tuoi precettori , òCchi coru 
lui parlaua rimaneua con gran mcrauiglia. Aucnne vn giorno, che l'Ab- 
bate <\'\n monaftero d'oltre mare , il qual voleua pafl'arc in Gerufalcm- 
me, per vedere il Tepolcrodi noftro Signore, giunto à Roma, fu (come 
à Dio piacque) raccolto nella cafa, oue attendeua Giouanni à Tuoi (ludi 
con gli precettori. Era Thabito dell'Abbate, fi com'vfano i Monaci, tut- 
to grauc , i coftumi pieni di perfeitione , Se nel mangiare molto parco. 
Giouanni (benché ancor fanciullo) attentamente per alquanti giorni Ic/ 
maniere di qucflo Abbate confiderò , dilettandofi di dar con lui , addi- 
jnandò curiofamente della vita fua, 6^dcgli ordini dcTuoi Monaci. In- 
rorno à che l'Abbate à lui compiacendo.informollo di tutta la regola, di 
tutti gli ordini, & di tutti i modi che oflcruano i religiofi del fuo mona- 
ftero. Prefo all'hora Giouanni per mano l'Abbate, Se trattolo da parte gli 
cominciò à dire . Padre mio io vorrei volontieri , che mi fodisfacefti in.* 
cofa ch'io dcfidero,& bramo; ma non fonogiamaiper fccprirlaui, feda 
voi prima non mi fia promeffo di douer far quel tanto ch'io vi chiederò 
L'età mia, ^ la voftra profclTìone vi può adìcurare , ch'io non chiede- 
rò cofa , la quale non poffiatc à me concedere. Promiflegli l'Abbate, & 
giurò,chc di quello, che gli hauefl'c domandato,l'hauerebbe compiaciu- 
to. Promettetemi padre ( dific all'hor||^ouanni ) di ritornare à Roma, 
vifitati c'haueretc quei fanti luoghi, per condurmi al voftro monaftero, 
Hò perciò deliberato di non viuere in quella vita, la quale viuono coloro 
che fi fono dati alle cofe mondane. Non m'c afcofo, che mìo padre , Se 
mia madre m'amano, & più che gli altri duo rniei fraielli,& sò apprello, 
che mio padre có particolar difegno afpira ad impetrarmi qualche digni 
tà,la quale non hauerò fi tofto confeguita,che faròaftretto à pigliar mo- 
glie : il qual modo di viuere, da quel poco ftudio,c*hò fatto, ne gli fcritti 
iS^'Filofofijintendpch'impedifce nifaila contcmplatione,c da quella dot 
Jjina,che da voi hò iinparata in qucfti pochi giorni, comprendo , altro 
-oon cflcr tutte le coic di quello mondo, che lufinghe,inganni, Se vanità:~~ 
^qtieUolofràgh huominicfl'erbeatojil quale teme Iddio . Perche ri- 
foluomi à voler lafciar tutti qucfti;bcni,e tutte le fperanze di quefto mon 
<io,& mirarmi dentraà ' voftrichiofìri à viuere . Non fenza merauiglia 
;rdi l'Abbate quel fanciullo à parlare con sì grane fenno , 6c con tanta di- 

A 1 fpofi tiene 
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(J>ofiriouc d'animo, ben conobbe, che lo Spirito Santo gli hauctwacca 
io il cuore dell'amor celeftc. La onde confermando di nuouo la promet- 
fa, fi partì, & fé n'andò con profpero viaggio verfo Gerufaicmme. Mcn 
tre egli era in camino, il giouane Tanto pregò Tua madrc,che gii focedè ha 
ucre vn libro dc'lanti Vangeli di Gicsù Cnfto, dicendo , ch'egli volcua-# 
imparar'à viuer bene : non folo fecondo quella diritta regola delia ragio- 
ne,che eli haueuano infegnata i Filofofi, ma fecondo quei termini anco- 
ra,chc fono propofti airhuomo dalla diaina legge. Infinita fù la conten- 
tezza che fcnti Teodora per la dimanda del figliuolo ; onde fubito anda- 
ta à ritrouar'il marito,così'parlò.Eutropio, grand e la mia allegrezza veg 
gcndo il noftro figliuolo Giouanni riufcirci quanto dotto, tanto deuoio. 
Egli hà nella tenera età fua penficri graui,&: religiofi ; & m'hà pur'hora 
pregata, ch'io gli faccia fcriuere i Vangeli fanti,dicendo di voler impara- 
re à viuere con più ficurc leggi, d^con più diritti ordini , che non quelli, 
ch'infegnano i Filofofi . Perciò vi prego, ch'egli quanto prima fia di ciò 
compiaciuto. Eutropio non meno allegro di vcder'il figliuolo dato ì gli 
ftudi,&: alla fanta religionc,di quel ch'era la madre, commandò che fu- 
bito follerò fcritti i fanti Vangeli , &c legato il volume riccamente con ar- 
gento,& con alcune picciolc gemme-, & fatto ciò. mandò il libro à Gio- 
uannij il qual con molto fpirito giorno, notte fi pofe à leggerlo. Se c5- 
icmplarlo : Quindi nacquc,chc tornato rAbbate,pÌLÌ che prima defide- 
raua di fcguir la vita monafticn, quando vide l'Abbate, corlc ad abbrac- 
ciarlo con molte fcftc , quafr come fòlle quegli arriuato , che l'hauelTè à 
condurre non ad vn monaftero,ma al paradifo, 6c quando hora gli parue 
di poter con lui ragionare , sì che da altri vdito non foir<',accoftogliri , c 
difle. Padre io conofco,che mia madre,^c mio padre caramente mi ama- 
no, & s'io vorrò da loro impetrar licenza di venir con voi, quefta con la- 
grime,&: con caldi prieghi,quello col precetto, & coir l*auttoriti,cerchc- 
ranno impedirmi; & potrcbbono anco per auentura vfar meco la violen- 
xa,6^ la forza,per non lafciarmi partire. Perciò voglio, eh" à loro ci in- 
uoliamo fcnz'altro dite* * Io fpero (dille il monaco) che farà da noftro Si 
gnorc fàuoritoil tuo buon ddiderio.Facciafi adunque quel che tu vorrai. 
Andiamo al Teuerc,& vediamo fe vi è alcuno legno , ch'oltre il mare d 
poni. Così al fiume ambo difcefero, 3c dimandando fc v'era nauc, ò ai- 
iro vadcllojche fenza indugio al monaftero gli conduce(lè i non troaaro- 
no legno alcuno c'hauclTc il fuo carico , & volendone pigliar vno per lo- 
ro folijdimandauano i marinari per la mercede, & per la fpefa loro cen- 
to feudi d'oro. Giouanni,che da fuoi era tenuto fenza danari, acciochc il 
comodo del poter fpendcrc non lofaceflc traboccare in qualch'errort-S 

non 
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non fapcua come trouarc tanta Tomma; Tutta volta diflc al nocchicr». 
Metti in punto il tuo legno Hi tutto quello che fa di mcfticro per far viag 
giojch'io fra duo giorni con cento feudi farò qui da te. Indi partito,prc 
fc per configlio di irar con qualche colorato modo dalla madre qucfti da 
nari. Perche trouatala, fi finfc m vifta tutto dolente, & con ciò prouocol 
la à chiedergli per qual cagione fteflè sì maninconico. Quiui fubito con 
fcmbiantc mefto egli le rifpofe. Io non polfo. Signora madre, fc non do- 
lermi : pcrcioch'elìendo io ftato più volte conuitato da giouani nobili, 
miei compagri, io non hò potuto ancora verfo loro vfar'alcuna maniera 
di cortefia ; il che mi reco à vergogna grande : della quale,e di quell'af- 
fanno che mi trauaglia, trar mi pollbno cento foli feudi. Qui fi tacque,& 
abballo gli occhi piangendo alquanto. Il che commofle la madre in gui- 
fa,chc confortatolo^adoperolTi poisì bene con Eutropio,chc fece dargli 
cento feudi, &: cofi contentò il nghuolo. Giouanni ottenuti quelli dana- 
ri, iljpadrc vno ^li diede, che n'haueflc particolar cura, acciochc non dc- 
uiade, ò fi delle à qualche mala vita. Intanto tutto allegro andoHcneà 
àritrouar'il Monaco,à cui diffe. Padre quello b mio huomo, egli reco ri- 
marrà,^ io andcrò à riirouar'i miei compagni, e qual dì gli babbi à rice- 
uere ordinerò. Andò Giouanni al fiume, & fborsò i danari al nocchiero 
fecondo la conucntionc precedente, Se pofcia ritornato airAbbate,fecc^ 
accortamente da le partir'il leruo; Se allhora imbarcatofi con felice vento 
palsò il mare con quel Padre, fiQ^iunfero al monallero. Quiui l'Abba- 
te narrò à luoi Monaci, con qual'arte il fanto fanciullo s'era robbato al pa 
dre,& alla madre, per andartene in quel monaftcro à fcruir*à Icilio. DiHc 
apprciro,& fece ampia fede della viuezzadcl luo beiringegno,dclla pró- 
tczza ch'era in lui di Ipirito , e dell'ardire , ch'cgh haueuamodrato nella 
ilia fanta fuga.Perche l'Archimandiitafcioc quel c'hà il maggior carico, 
fid'dignifà nel monaftcro ) ftupitodi veder'in quell'età tenera tanto gu- 
fto di Dio (benché à principio facellè refiftenza per lagiouentii) gh die- 
de Thabito, e gli fece la corona, radendogli capeUi ch'egli haueuanel 
mezo del capo,comc inllno al dì d'hoggi vfano di fare i religiofi. Non po 
irebbe fcnucr'alcuno, con quanto ardore il giouanetto lanto fi delie à fer 
uire à Dio in quella vita monaftica. Non fu Monaco, che non prendeflc 
' «flcrapio dalla perfcttK)ne,ch*in lui fi vedeua, percioch'era vno Ipccchio 
4i viucr fanto,d: con l'humilià s'inalzaua al cielo,& con l'oratione fi tra- 
4cncua talmente in Paradifo, ch'egli non fentiua i trauagli, & le difficoltà 
della vita mortificata . Era poi lieto nella penitenza, era contento nella^ 
liifciplina. Se nell'altezza della perfettione fi fofteneua con l'ale della vir« 
tù, alle quaU aggiungeua il digiuno canto U\icio,Sc continuato, ched'al- 
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trocibo non volcaa nutrirfi, che del corpo,c del fanguc di noftro Signo- 
re. La onde gli altri Monaci Tuoi compagni , rimaneuano quaH confud» 
vinti vedendofi nel Tanto corfo della pcrfettione di quel giouanctto. Con 
quella aulterità Tei anni vilFe dentro al monadero. Ma (ì nalmentc il dia- 
uolo nemico eterno deirhumanafalute , poi c'hbbe con più d'vno alTaU 
co la Tanta , ÒC gencroTa mente di Giouanni combattuta « rellando da lui 
(èmprc vinto,& confuTojvn'arte ritrouò,con cui (ommamente trauagliò 
il Tuo animo : & ciò fiijche l'acceTe di sì gran dcfiderio di veder Tuo pa- 
dre » ÓQ^ua madre,che non polena più viuere . La onde tra pel digiuno 
troppo Tcuero,c tra per cosi ardente Tuo defiderio che l'artligcua giorno, 
& notte, diucne tale.clic non ad vn corpo mortificato,ma alla morte iftcT 
ra,& all'ombre era (ìmigliante. Gli occhi fìtti nel capo , erano in lui cosi 
languidi, morti , che fatti immobili, ftauano Tempre fiifi in terra Non 
haueua più carne, ma l'oda erano coperte d'vna pelle sì arTiCCU.& nera, 
che non pareuano naturale coperta , ma vna tintura fatta dal fumo , o dal 
terreno humido, ch'infracidiTce i corpi , L* haucua 1* Archimandrita più 
volte confortato à Tcemar il rigore del Tuo digiuno» e dell'aTpre lue peni- 
tenze finalmente fattolofì venir'inanzi , così gli parlò . Tu mi lembri 
Giouanni vn morto, il quale Tpiri , ò l'ombra d'vno , che già molti anni 
non fia più vino . Non voler cfTerc di te mededmo micidiale, iricordati; 
che'l Signore da noi ricerca vna ragioneuole Tcruitù; 6^i dà la vita, ac- 
ciochc di maniera la conTeruiamo, che podìamo lógamcnte Tcruirc àlui. 
RiTpoTe à ciò Giouanni, Padre mio, fin ch'io vidi, lenza il penTiero c'ho- 
ra mi tormenta , mi furono dolci i digiuni , &c mi nutriuano le morti fìca- 
tionijmaquel defìderio cocente , che m'arde le viTcere, fà ch'io mi Hru- 
ghi, & mi coniumi, come vedete : ne altro Tcampo ritrouo al mio male, 
che l'andare à combattere col mio nemico nellò'fteccato , dou'cgli mi 
chiama, egli vuol combatter meco in Roma su gli occhi di mio padre», c 
di mia madre,& perciò s'io mangio» s'io beuo, s'io dormo, s'io mi fcc- 
mo,s'io camino, s'io ftò folo, 6^ 'io conucrTo con gli altri Monaci, Tem- 
pre hò mio padre , Sc^jnia madre inanzi, & panni non poter viuere s'io 
non gli veggo. Se'l nemico elegge quel campo, io vi anderò con l'eletta 
dell'arme, che Taranno il digiuno, dQj'orationc. Se la voftia bencdàttio- 
ne m'accompagnerà, mi fia in luogo di Tcudo- Sarà mio padrino lo Sfii- 
rito Santo, che mi darà la Tua forza diuina , con cui attertaioàl nemico, 
tanto ma^giore,& più illudrc vittoria riporteróne . Deh non tardate ò 
padre,lalciatemi partire, & beneditcmi,ch'io non polTo più fare rclìften- 
za à qucflo affetto cosi violente : Quede parole furono da Giouanni det- 
te non lenza Tolpiri ardenti^anzi s'egU bauelTe hauuto vn poco d'humo^ 
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fc in qucU'arfo corpo, gli farebbe corfo fiibito à gli occhi , per diftillarri 
in pianto amaro. L'Archimandrita, benché s opponefle, mofl'o da pietà, 
col pianto à Giouanni , per compiacerlo , poi ch'altro rimedio non fc gli 
apparecchiauajchiamati i Monaci alla fua prclcnza, abbracciandolo ilrec 
tamcnte, benedicendolo, ^^raccomandandolo alle loro orationijconccflc 
il poter partire dal monadero. Ottenuta la bcnedittionc , & dlcndofì à 
Dio raccomandato, non ne fù cosi tofto vicito il Tanto giouane ,chevoI- 
tatofi adietro con infinita doglia cominciò à dire. cella,ò chioflio al- 
bergo dolcifllìmo dc'miei fanti diletti, ricetto della mia prima età , mac- 
ftrodella vita, ch'io incominciai con sì ardente fpiritOjfcola, doueprima 
imparai à viuerecon Dio, poi ch'io ti lafcio, non fia mai,che non tenghi 
nel mio cor imprcllà la memoria de gli anni che in te fon viuiito, che non 
mi vengh^ à noia ogn 'altra danza, benché ricca,& felice. Et così faliuan- 
do quel paefe, 6^ baciando il terreno intorno,alla fine fi partì, Caminan 
do incontrò vn pouerello , il quarhauciia vna veda ftracdata , & giiafta, 
pregollo il fanro giouane,che voleflc prendere i fuoi panni, e dc'fuoi far- 
gli dono.Parue al pouero di far grand'acqiiifto,&: volontieri con lui can- 
giò i fuoi panni. Con quella vcfta bracciata, con qucH'afpctto horribilc, 
che'l digiuno, la penitenza, il viaggio, il dolore, & il perpetuo combatti- 
mento gli haueua cagionato, giunfc à Roma in vn luogo, oue da vn'alta 
parte potcua vedere il palagio di fuo padre,ch'era de'piii ricchi, fe'famo- 
lì pdilici,ch'allhora follerò in quella città. Quiui il giouanetto gittofTì in 
terra à Dio fe medcfimo raccomandando,long3mcnte crò . Indi auici- 
natoil al palagio,come fù giunto alla porta,fi fermò con lagrime, 6^on_» 
pricghi ie ftelfo à Dio di nuouo raccomadado. Era foprauenuta già la not 
te,quando giunfc alla porta del palagio, perche, diftefoficon la faccia-» 
verfo la terra,pregò il Signore, che nella pugna,ch'cgli haucua à fare col 
Demonio tanto aftufo,e tanto fiero, gli volcflc concedere la bramata vit- 
roriajcofi giacendo. Se pregando quella notte fi riposò. Venuto il gior- 
no,il Maggiorduomod'Eutropio,fattc aprir le porte,ó^^ato à feruitori 
ordine di quello c haueuano à fare , fi come ogni mattina coftumaua, fc 
n'vfcì di cafa : veduto Giouanni afflitto , & più fimile all'ombre , che à 
corpi gli dilfe. Che fili qui miferello ? allontanati da qucfta cafa , chc'l 
patrone non ti ve^ga,& refti otFefo da qucfto tuo fpauctofo afpctto. Hab 
dì di me pietà rilpofc il giouane,io non fon'hnomo di malaffare, fon po 
ucro,& preeo Iddio per la tua falute,c de'padroni tuoi, deh lafciami go- 
der la viftadi quefta cafa, la quale nonpuò eflcrc oftcfa da me. Lafciollo 
il Maggiorduomo, & le n'andò à fatti fuoi. Pocoapprelfo vici il Signo- 
re ,& quindi à poco vfci Teodora la moglie j i quali non potè mirar 
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Giouanni sì che dentro non fi turbartc,&: non lagrimafle. Pur'a/Icnencfotf 
di non moftrar fuori il fiio grand'affanno, fcgui il fuo lànto proponirac- 
to,& conofccndo cffcrc rimafo al fuo aucrfario fuperiore , à Dio ne refe 
infinite graue . Cominciò di ftarfi alla porta di quel palagio , fcnza mai 
partirfi,nè per gran pioggia,nè per fredda neue,ncpcr vento rabbiofo,nc 
per caldo ardente . Mandauagli Eutropio il padre , dalla fua menfail ci- 
bo preciofocopiofamente, ilqual tutto egli daua à gli altri jjoucri, perfe- 
uerando con gran conftanza nella mirabile fua aftenenza . Finalmente il 
Maggiorduomo da lui pregato gli fece vna capanna vile , nellaquale po- 
teua ritirar(ì quando pioueua,òtl Solepiù rifcaldaua: & fu in ciòcom^t 
piaciuto tanto più prontamente; percioche quando Teodora vlciua di 
cafa non poteua foffrir di vederlo, parendole il figliuolo non conofciuto, 
anzi vn moftro,che vn'huomo, Sotto quella capanna ville tré anni il gio 
uanetto; gliapparue Crifto,&: gli dilTe. Giouanni è Hnita la pugna, la vit- 
toria è tua,e tua fia la corona; Frà tre giorni vfcirai di quefti trauagli , &c 
entrando al ripofo ch'io ho apparecchiato a diletti mici, iarai fcmpre fe- 
lice. Tu fei Giouanni vergine, come fu già il dfcepolo da me amato tan- 
to ; &: perciò alla gloria ch'egli poflìcde^io voglio hora condurli . Coii- 
infinite lagrime nate da fouerchio gaudio , per sì gran bene offertogli, 
refe il Santo al Signore grarie fenza fine , & poi ch'egli hcbbc apprcHor 
pregato per fuo padre, 6^er fua madre , ó^che gli fofl'e conceduto di 
potergli vedere nell'eterna gloria; fece inftanza al Maggiorduomo,chc^ 
confortalfc la padrona fua à venirlo à trouarlo infino alla capanna, perciò 
che haucua à dirle cola ch'importaua affai . Rapportò alla padrona H 
Maggiorduomo il defiderio c'haueua Giouanni , &eflà nèper pricghi^ 
ne per conforti,mai volle andar'à lui , finche non vi fù fpinta dal manto, 
il qual le dilfe,ch'ella non doueua difprezzare quel poucro,nclla cui per- 
fona ella veniua à fprezzare Giesù Crifto . Ma mentre ella pur prolon* 
gaua d andar'al pouero,& fi rendeua difficile in tal'imprefa (opra à ogni 
modo ritornò il Santo à chiamarla , dicendo , che fi à tre giorni egli ha- 
ueua à morire; & percioche ella fi pentirebbe indarno di non hauerlo 
auanti la fua morte vifitato . Lafciortì alfine Teodora coniiurre alla ca- 
panna del pouercllojil quale così adir le incominciò. Signora, voi douc- 
tc hauer letto nel Vangelo fanto , che da Dio è promcfla gran mercede à 
chi vfa pietà verfo i ferui fuoi, benché fiano de gli vltimi della fua corte. 
Voi haueic vfata meco molta pietà, cnd'io ve ne voglio rcndcr'il guideiH 
done; pur che promettiate ili firmi vnagratia, pVi che iatò morto ; la-» 
quale mi fia più cara di quanto viuo hò da voi riceuuto. Se da voi quc- 
(lo ottengo , d'vna cofa vi farò dono , ch'c à voi carirtima. Promeffegli 

Teodora 



C A L 1 B I T A. 9 

Teodora la graiia con giuramento. Et egli poi foggiunfe. Quando io fa- 
rò morto, fotto quefta capanna poucra , & vile , con queAi panni logori 
voglio fcnz'altra pompa clFere fcpcllitOjò da voi, ò da chi fi farà. Tornò 
la donna à promettere di fiir tutto quello ch'egli addimandaua . Traflefi 
allhoraGiouanni del fcno il libro de' Vangeli ianti^coperto d'oro , & for- 
nito di gemme, già à Ini donato dal padre quando era fanciullo, & alla-» 
madre il porlc,accompagnando il dono con tai parole . Quello libro , ò 
Signora,al cicl fia Teoria à te,& al tuo Signore , & ad ambi vn pegno dcl- 
l'cterua falutc , allhor che Diofuore diqueUi irauagli all'altra vitaaftài 
mighore di quefta vi chiamerà. La donna marauegliata delle parole del 
Cinto giouane,c di quel libro , poi che mirato l'hebbe da ogni parte, co- 
nobbe chiaramente,ch'egh era quello, che già da Eutropio, & da lei do- 
nato fù al fuo diletto figliuolo Giouanni. Perche, partiiafi dalla capanna, 
c ritrouato il marito,gh porfc il hbro , & gli difl'c il giudicio ch'ella n'ha- 
ueua fatto. Veduto ilhbro, Eutropio dilTe; Teodora, ceno tu non t'in- 
ganni; quefto è il libro, che già feci fare per Giouanni, & quefto pouero 
ci faperà forfè dar di lui nouclla: perciò fia bene, ch'incontinente andia- 
mo à ritrouarlo,& vediamo d'intendere , come alle mani.il hbro gli fia.* 
peruenuto, che mi par'impoflTibilcchc per lui non fappiamo quel cht-» 
lìa del noftro figliuolo . Vennero adunque inficine da Giouanni,& sì gli 
difl'ero.Huomo di Dio, per Dio,per tcftclIo,pcr quel gran ben ch'afpet- 
li dopò la morie,alla quale dici d'cflère molto vicino , dimmi quel cho 
tu (ai di Giouanni noltro figliuola,àcui già feci dono del libro,c'hai do- 
nato alla mia donna. Non potè più contcnerfi il fanto ; ma bagnando la 
faccja,e'l petto di lagrime d'amore, diffe, 6c^à penahebbc tanta forza, 
che dir potcffe. Io fono il voftro figliuolo Giouanni,& prefe appreffo al- 
quanto di fpirito,foggiun(c.lo fono colui,chc vi hò dato cagione di fpar- 
gcre molte lagrime,di patir tante angofcie, e di paflàr tanti affanni. Que- 
fto e il hbro de'Vangeli fanti che mi donafte. Ecco il fuo fruito,amaro al 
fenfo,dolce allo fpirito , odiofo à chi ama il mondo , ma amabiliflìmo à 
chi afpira al cielo . lo hò portato il dolce , & foaue giogo di Giesù Cri- 
fto,6d' bora col fuo aiuto vò à ripofarmi dentro alle fue braccia . Refta- 
rono quafi come fuor di loro ftellì Eutropio, e Teodora , & parue loro di 
veder'inqucl vifo paUido, eflanguc, & molto cftenuato, qualch'ombra, 
qualche fomiglianza del loro caro Giouanni. Perche, tofto abbracciato- 
lo,leuarono piangendo tato le voci,chc à * lamenti loro,i quali durarono 
per molte hore,corfc tutta la città di RomajStettero in quefti pianti, par- 
te dolorofi,per la forza del fenfo, & parte lieti , perla virtù che lor por- 
gcua lo fpirito. La madre, c'I padre luo , dalla prim'hora di quel giorno 
infin'alla fella, pcrciochc tofto haucuano à vcder'il figliuol morto,che vi 
A J B uo 
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- do non haueiuno conofciutO) & fi rallcgraiuno,ch*egIi foffc viuuto cosi 
rancamente. Indi Gioiianni tutto rapito in Dio, fra la (efta , de la {ectima 
hora,àlorouol^cndo(l , cosìparlò.Statcin pace , temete Iddio,&: oilèr- 
iiate la promeila fattami, & ciò detto refe à Dio lo fpirito. La madre do- 
pò molte lagrime, fcordatad della fede data al figliuolo ^ gli traile i fuoi 
panni (tracciati, &: lo vefti d'vna verta tutta dorata , & lauorata d'infinite 
gemme. Perche tofto diuenne paralitica . Il che vedendo Eutropio dif- 
fe. Sù,su,che Ci faccia quanto è (lato promedb al fanto nodro fì^^^liuolo, 
& fattolo fpocliare di quei panni ricchi , & riueftire della fua vcfta logo- 
ra, la madre (libito ritornò fana. Quindi fepelitolo nella fua capanna, vi 
cdificorono fopra vnaChie(à,&raddotaronode tutti i fuoi beni -, nella.» 
quale longamente fu honorato il fanto . Morirono pofcia in fanta pacc-# 
il padre,^ la madre,rhauer fatte larghe clemofine,& fouenuii molti po- 
ucri à gloria di Grillo noflro Saluatore , il cui nome fia benedetto ncTc- 
Coli de*fecoh, Amen-., Il 27. di Febraio celebra la fanta Chiefa la fcdji 
del gloriofo Giouanni Calibita , cioè che ville fotto vna capan- 
na^ che Golobita fcriuano alcuni pochi fcicntijchcfù il 
giorno della fua morte, l'anno . . • dcU'in- 
camatione. Ripofa il fanto Corpo 
nella Ghicfa maggiore di 
Parma all'Altare 
del Popo- 
lo. 
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LA VITA DI S. ALESSANDRO 
Papa,&: martire Romano.' 

Scritta da gli J\V^r/ di Roma . 





5 p o R R E la vita per gloria di Criflo ^ & per 
giouar'alproffimo , é vn facrificio à lui tanto ca- ^^^g 
ro, che cancella i peccati , monda l'anima , apre 
il ciclo, falua gl'huominiy contentagli Angeli, 
^ apporta alla Chiefa militante, e trionfante al 
legrcT^a fen\a fine. Et ciò ben fi Scorge nella vi- 
ta delgloriofo Tontefice . che fatto tanno difua 
età trige fimo rno de^fuccefforideir^Apoflolofam 
Vietro, tanto s'affaticò neU'tApoftolato, e tanto 
nel predicare, che molti al fuo Signore ne conuertt , & ne' luoghi fecreti , & 
publici , per giouaral profjìmo non perdonò giàmai à fatica alcuna . Santo 
Taftore ,& martire infinite volte lodato, che tutto in accende à defcriuerti 
gejitfuot preclari , & inuttar chiunque ad afcoltatmi . La vitafua coiì co- 
mincia, 

ALESSANDRO gentilhuomo Romano di nobil fanguc nato, 
& molto ricco, hcbbc à fuoi tempi per moglie vna gentildonna.* 
Romana, chiamata Vittoria , da cui , nnito il permefTo tempo al parto» 
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hcthe vn fànciullo, (haiicrua qucfto Alelsitlro lacafa fiia in Roma,in* vna 
contrada chiamata Capitauro) conlolato del felice parto, de haiuitonc al 
Jegrezza grande, fi rifoirc farlo battczare, il chcda fuoi confangiiinci 
conrradcttOjCra molto irauagliato; ma fermo nel primo fuo penfiero, ri- 
fpole à quelli. Che Criftianamentc viueiia, de era con la moglie,&: chc'l 
figliuolo battezar voleua. Onde mandò (come l'antico vfo coftumaua) 
per Cleto Romano Papa li IL creato l'anno della fruttifera incarna- 
lione di noftro Signore L X X V 1 1. figliuolo di Emiliano Romano, 
conuertito dal Prcncipedegli Apoftoli ilgloriofo Pietro , il quale nelle-» 
lettere Pontificie vsò primieramente falute , & Apoftolica bcnedittione, 
& che nella Sede vifTe anni fei, mefi cinque,& giorni tre , òc^fecondo il 
Breuiario di Pio V. anni dodici,mefevno,& giorni vndici, irà Santi Pon- 
tefici martiri annouerato,6^celebrafi la fua feda il ló. del mefe d'Apri- 
le. Signoreggiando il mondo Flauio Vefpafiano Sabino Imperatore de* 
Romani X.ilqual fu clementifl[imo,6^virtuofi(Iìmo ; quantunque folle 
taflàto d'auaritia. fece l'imprefa della Giudea, Sedotto Tito fuo figliuolo, 
chiamato le delitiedel gener'humano prefc , &c diftrufTe Gcrufalemmc-» 
per voler di Diojhauendo imperato l X. anni,mefi X I, & giorni XXII. 
morì di flullb in vna fua Villa in braccio dc'foldati. Giunto il Papa & in- 
tefa la volontà d'Alell'andro,batte2Ò il figliuolo, & chiamollo ( che così 
forfè piacque al padre, che'l nome fuo fi confcruafle nel figliuolo) Alef- 
fandro, interpretato perfecutor, S^deftruttor di tenebre. Fù si à cuore 
à ' genitori, ch'à pena giunto all'anno quinto,gli fecero apparare i primi 
dirozamcti gramaticali,& in ellì fi tratenne infin'all'otrauo, che pofcia fi 
diede à maggior lettere, & fece in elfe marauegliofo frutto, hauendo per 
fuoi maeftri PHnio nepote del gran Plinio Veronefe,6^J^lutarco maeftro 
di Traiano, che fu Imperatore de*Romani X 1 1 1 1. creato in Colonia-i 
del LX XXXVI. ò poco più intorno, il qual pofcia morì in Seleucia 
di Scria. Peruenuto AlefTandro al quintodecimo anno di fua vita , il pa- 
dre fìì grauemente oppreflb d'appoplefia , d<;^ndofene à migUor 'vita-i. 
Alcuni genrilhuomini amici, & famigliari d'Aleffandro , tentarono di dar 
moglie al figliuolo , il che non acconfentendo , finfe d'andare à * ftudij 
iAtenienfi . Il prudente, & 'Virtuofo giouanc con materno alTentimento, 
le predofc gioie della madre vendete, 6c quei danari difpensò largamen- 
te à poueri. Nell'anno diciotro dell'età fua, la madre infermo(Iì,& quafi 
prcfaga di fua morte,pregò il figliuolo ch'andalì'e ad Euarifto Pontefice-» 
V I. di natione Greca, nato d'vn Giudeo , addimandato Giuda della cit- 
tà di Bedemme,che vifle nella Sede al tempo di Domiciano Ncruaanni 
X 1 1 1. fi^mefi tre. Et fecondo il Breuiario di Pio V. anni I X. mefi X. 
3c giorni 1 1. annouerato trà fanti Pontefici mardri^ de cclebrafi il giorno 
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fuo fcftiuo il z6. del mcfe di Octobrc. L'obctiientc figliuolo fece venire 
il Papa, & in cafa Tua celebrò la mcfl'a,& all'inferma madre diede il viati« 
co corpo di noftro Signore, & l'vltima vniionc. Armatali Vittoria vitto- 
riofa donna,dcirarmc di Tanta Chicfayprcfe Alellandro per mano,e dilTc. 
(oltre molte cfl'ortationi,6^prieghi materni.) f^ale fili mi cariffimc , we- 
mcnto meu Che così dir vuole. Stà iano figliuolo mio cariflimo, ricorda- 
ti di me . Allhora chiufe gli occhi della vita, & finì gli anni Tuoi . Priuo 
Alcflàndro fu'l fior della Tua verde eiate, del padre, & della madre , fi 
diede allo ftudio^fi^all'opere di pietà, & mentre diipeniaua piamente il 
tempo , il Vicario di Crifto Euarifto fìi chiamato all'afpettato fine , col 
mexo del fuo martirio,!' vltimo di Traiano . Altri dicono fotto Pcmpia-» 
periecutione d'Adriano. Morto sì fant* huomo , non fi trouaua, ch'eflèr 
volcflc Papa; & poi che la Sede flette vacante XXIX. giorni, & cIkl-» 
quafi tutti i difcepoh di lan Pietro erano Itati morti j Fù con l'aiuto dello 
Spirito Santo eletto Alcflàndro l'anno di Tua età ( dice Coftanzo Felice-» 
nel fuo Effemeride hiftorico ) trigefimo. Poi che fu Pontefice confecra- 
to, nelle fue predicationi conuertì la maggior parte del Senato Romano, 
& Ermete Prefetto della citià,dC^attezollo con la moglie, la forella,& i 
figliuoli nel dì l'anto di Pafca. Donò la libertà à f uoi f'crui , & battezar* i 
fece con lelor mogli,&: figli, ch'afcendeuanoal numero di centocinquaa 
ta. Auifato di tal fatto Aureliano Prefetto , generale della militia Orien- 
talc,& già mandato da Traiano à Roma con titolo di gouernatore,il qual 
officio cfTcrcitò ancor'al tempo d'Elio Adriano -, fece Tiibito pigliar' Alef- 
fandro Papa; tk. imprigionare, non meno haucrebbe fatto adErmetc,ma 
per hauer rif guardo à gli hauuti offici, & dignità nella Republica, la cala 
d'vn Tribuno chiamato Quirino gli aflegnò per carcere. Queflo Tribu- 
no atfaticandofi in vano, che rinegallc la fede di Crifto, dicendogli, c'ha- 
uefTe riguardo à gli auenuti danni, d^à 'futuri trauagli. Ch'altro '^uoi 
diceua u Quirino il Tribuno, ch'efTendo Prefetto diRoma,& horafei pri 
uo di così degno officio, e fci prigione com'vn fchiauo? Rifpofe Erme- 
te. A^ me la Prefettura non è ftata tolta , ma io l'hò permutata in quella.» 
del Ciclo. Quirino replicò. Mi maraucglio di te, huomo accorto, &: fag- 
gio, à creder che fi iroua vn'altra vita, vedendo gli huomini morire,e fàr- 
fi cenere,e polucre, infino l'olla fi confumano, che fono sì dure. Ermete 
rifpofe . Non è molto , che anc'io era del tuo parere ; ma vn fant'huo- 
mo chiamato Alelfandro mi leuò di tal'errore. Parli tu forfè (difl'e Qui- 
rino) d'vn* Alcflàndro, che e in la prigione publica ? Parlo d'eflb à pun- 
to, difTc Ermete. Più colpeuole di prima, hora ti giudicojdiffe Quirino, 
pofcia che tu vuoi credere à vn'huomo, che per le fue fceleraggini prc- 
iio farà abbruggiato. Adora gl'Idoli Ermete mio^ Screde à me.lafcia la 
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^ana fiipcrfticionc-.chc gli Ani tuoi , e tu ancor gli luuetc adorati . f^, 
cendo qucfto ti fi renderà tutta la robba confifcata, la Prefettura per fa,Sc 
ogni tua dignicà. Aureliano ti porterà più inanzi ailai, òQ^da Tua pane re 

10 dico; Non creder à cjuefto Aleilàndro,che te, ne lui può liberar d/ pri-.. 
gionc. Non dir così diife Ermete, perche Alcflandro, & io fcruiamo ad 
vn Signore, che quando lo prega(fimo, che ci libcraflcjo può facilmente 
fare. Vorrei veder fatti, dille Quirino, e non parole. Voi fere feparati l'- 
vno dall'altro, fà ch'in quefta notte io vi vegga inficme, e crederò , che'l 
veltro Dio fia potente,e degno d efletè adorato. Ermete dille. Quanda 

11 Signore ftaua in croce,i Crocififlori l'improuerauanojdicendcche fcc- 
deflc della croce, che crcderiano.non lo volle fare, perche vedéua entro* 
de'petti loro l'inganno , & la falfità. Così voglio dirti . S'io mi credeflì, 
che quel ch'addimandi procedelfe dal cuore realmente, Alellandro,&: io 
dimandareflìmo cotal gratia à Giesù Grido, per lalute dell'anima tua^. 
Quirino difle. Fà pur,che ciò io vcgghi , com'io di cuor (incero Taddi- 
mando. Si partì Qiiirino , ma raddoppiò le guardie ad Ermete in cafa-» 
fua, 6^acl Aletlandro nella prigione publica. Diede per mezo d'vn fcri^ 
uitor'auiloEmiete al Pontefice del ragionamento fatto con Quirino; il 
che intefo d' Alellàndro , lì pofc in oratione , e ftando in cosi caldo ora- 
re, fi vide vn fanciullo, non dopò molto,di cinque anni con 'Vn torchio 
accefo in mano, il qual gli dille. Seguitami Alellàndro. Et cflo rirpofc. 
Viuail Signore, io non lon per venir teco , Ce tu prima non ori,&: in ma- 
niera ch'io ti Tenta. Ingenocchiatofi il fanciullo dilTc diuotamente il Pater 
noftro. Sorto da terra prele per mano Alellàndro : ciò condufle nella.» 
Itanzaou'era Ermete. Quando i duo Santi fi videro infiemc, piangcua- 
no d'allegrezza, & fi confortauano alternamente. Non (tette guari à ve- 
\icr Qiiirino,& ambo vedendo ingenocchiati,^ orare,&: che dalle faccic 
loro vf cìua cclcftc Iplendore; rimale fuor di le. Gii dimandarono i Santi, 
s'altra proua bramaua della verità della fede di Crifto. Quirino dilTcQuc 
ftoc'hauete fatto, e flato per arte magica. Ermete rifpole . Tu non hai 
ragione di dir quefto, perche tu qucfto fegno chiedefti. Giesù Crifto 
cflàudilce Tempre i voti dc'fuoi credenti . Piacciati alcoltarmi , ch'io ti 
diròquanto m occorfe con Alcflàndro,che vedi qui prefente,accioche tu 
non penfi, ch'io fàcile fia flato in lalciar l'idolatra adorationc . Il mio fi- 
gliuolo laltro hieri s infermò,c lo portai al Tempio di Gioue.c gli offerfi 
l'incenfo mio, con tutto ciò egli fc ne mori. Vna mia ferua che l'haueua 
nodrito,venuta cieca, mi dilfc. Come portaflì il figliuolo in Capidoglio 

à Giouc, tu così portato l'haueflì à fan Pietro, 8c pregato per lui Alellàn- 
dro fuo Vicario,che viuerebbc. loia riprefi dicendo . Se qucfto rime- 
dio non gioua à tè,chc fci cicca, in che maniera giouerà al mio figliuolo ? 

La 



ALESSANDRO PAPA. 15 
La ferua altro non diire.Et circa T'hora di tctza fi partì, & à l'hora di fcftt 
ritornò lana con gli occhi Tuoi chiari . Prcfc il corpo dipoi deirinfcpolto 
mio figliuolo, &via correndo fc n'andò; Io ftiipido la Icguì con molti de* 
mici. Alla fin'arriuòad Alcflandro il Pontefice, c gcrtatolcgli ì piedi, dif- 
(c. Signor ritornami cicca,c fà che qucfto figliuolo viiia. Alcllàndro ri- 
{pofc . Dio non roglie le graiic c'hà vna volta conceflc . Egli c tanto mi- 
fcricordiofojchc'l fanciullo rclufcitcrà tu lo vedraì.Ciò detto il Tanto Pon 
tcfice orò à Dio,& il figliuolo ritornò fanoi& fenza fegno alcuno d'cfler 
ftato giamai infermo. Io tal miracolo vedendo mi fece Criftiano. Al mio 
figliuolo maggiore confegnai la robba, &: gli ordinai con chi Ci doucua-» 
maritare. Diedi la libertà à fchiauimieijfl^à tutti donai 6^ buona parte 
dc'miei beni dirpenfai à poueri. Quirino il Tribuno hauendo intefo il 
tutto, difle. Siate benedetti da Dio, perche guadagnata hauete l'anima-» 
mia : -^na gratia vi chicggio . Haucnd'io vna figliuola, che nella gola hà 
vn marincurabile , con le voftrc orationi , prego ch'almeno me fi rifani, 
d^vi darò tutta la mia robba, e morirò con voi fé farà bifogno , & con- 
feflàrò la fede di Giesù Grifto , che voi confirflate . Alcllàndro gH dille, 
che mcnaflc la figliuola,&: c'haucfle fede in Dio , che la lancria . Douc-» 
menar la dcggio, diffe Quirino ? AlclTandro rifpofe, alla prigione. Qui- 
rino voleua lalciar 'aperto l'vfcio di quella, ma il Pontefice non volfe. Di 
nuouo il l^nciullo col torchio accefo in mano apparue,& lo menò al car- 
cere primiero, & fubito difparue. Arriuò frà poco Quirino, defiderofo 
di fanar la figliuola, vide le porre chiufe , & le rentinelle à * luoghi dcpu - 
tati. Fece aprir le porte,& ritrouò Alcllàndro fecondo l'ordine dato. Qui 
tino gettolegh à fanti piedi, fupplicollo caldemcntc, che per l'anima lua 
prccafTe Dio, che non lo caftigallc conforme à fuoi demeriti. Il mio Dio 
dille Alcllàndro, vuol ch'ogn'vn fi lalui,perchc hà per tutti patito in cro- 
ce , Se pregato per quei che l'hanno crocifilTo. Il Pontefice prete parte^ 
della catena con la qual' era legato, e la diede à Qujrino , dicendo che la 
mcttclTcal collo alla figliuola. Dille anco, fe vi folle alcun 'altro Criftia- 
no prigioncche lo facelle "Venire. Quirino vi menò duo faccrdori Euc- 
tio,eTcodolo, & quado aggiunfcro al Pontefice, la figliuola era già fana. 
ìX fanciullo. Angelo da dìo mandato,dinuouo apparfe co l torchio acccfu 
in mano; & parlò con la donzella rifanata, addimandata Balbina, e dille* 
Balbina Giesù Grillo t'hà rifanata, e ti vuol per fua fpofa , fiagli fedele, 
& ferua la tua virginità,che ben farai premiata da lui. Ciò detto difparue. 
Quirino il Tribuno vedendo la figliuola fana, per allegrezza era quafi fuo 
rtf di fe,c diccua al fanto Pontefice, Efci fuor di quefta prigione, acciochc 
Dio non mandi il fuoco dal ciclo,&m*abbruggi, haucdoti tenuto in tan- 
to crauaglio,^ in cosi ofcuro carcere • Dille AlelTandro, che conducellè 
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iui tutti i prigioni. Quirino rifpofc. Padre Tanto fono malfatrori ^ Ssin^ 
degni del tuo confortio , non sò già à che fine tu vuoi ch'io gli c/i/aini. 
AlclFandro replicò. Crifto (celo c dal Cielo pei peccatori,però non tar- 
dare di menarmegli Così fu fatto , Quando i milcn prigioni hcbbe al- 
la prefenza,loneo Icrmone gli fece , fi^onu ertiti diflcro volerli far Cri- 
iliani. Alclìandro intefa la lor laudabile difpolitionejcomniandò à Teo-* ^ 
dolo,& Eucntiojche gli faceflcro Catecumeni. Quirino poi, e rutta la fà-i 
miglia inficme,&: con gli prigioni fi battezorono , & la prigione diueii'^ 
ne Chiela. Quirino à tutti diede le veftc bianche t come iniino al gior-^ 
no prefentc Ci coltuma. Aureliano vdito il fatto , fdegnato coiitra Quiri- 
no, commandò che foflc menalo allafua prefenza. Così fu fatto. Aurcn 
liano furibondo à Quirino con gli occhi torui dille. Io t'amaua da figliuo 
ÌOi e tu m'hai fatto vn tratto da nemico : tu ti Tei lafciato ingannare ad 
Aleifandro. Quirino rifpofe. Non occorre ch'io mi nafcondi. Sappi che 
io fon CriftianOjfà quel che ti par di me . Giesù Cnfto vero Dio confef- 
ferò femprc. Tutti i prigioni ancora fono fatti Criftiani, e gli hò donata 
la hbertà,& il medefimo hò fatto ad Alclìandro , & ad Ermete, ma loro 
non l'hanno voluto fare,diccndo,chc per fnoi peccati meglio era affetta^ 
rc,& patir la mone per amor di Crifto. Aureliano d'ira gonlìo, Fece fu- 
bito cauar la Hngua à Quirino, non mcn dicendo. Quefto e il principio 
del tuo caftigo, acciochc tu perdi quello,con che ti gloriarti. Lo fece poi 
tirare su l'£quleo,& attaccargli molto pefo à ' piedi, tagliargli le mani,& 
i piedi,& all'vltimo la teda, e gettar'il (uo corpo ì cani. Fu raccolto da.» 
Criftiani,c fepolto nella via Appia, nel cimiterio di Preteftato. Fece noa^' 
men tagliar la tefta ad Ermete, e Teodora fua forella , che poi furono fe- 
pelliti non lontano da Roma, nella via Salaria- Comandò Aureliano,chc>( 
tutti i battezati con gran pcfi al collo follerò fommerfi in mare, tra quali 
fù Balbina la figliuola di Quirino. Alefl'andro, Euentio , e Teodolo con- 
dotti inanzi ad Aureliano, dille. AleHandro vorrei faper da tè , che cofa 
vi promette quello voftro Dio, che cosi per fuo amore vi lalciatc ammaz 
zare,potcndoui faluare? Rifpofc Alellàndro.Qucl che lù domandi è cola 
sata , e le cole fante non fi debbono dar à cani. Dille il Prefett(»,adunquc: 
io fon'vn cane ? Rifpofe il Pontefice. O' foUì tù pur'vn cane, ma lù pcg- 
gior forte hai del cane, perche le cómette l'errore lo paga con la vita ^ -e 
dopo non refta altro di luijma fcl'huomo cornette peccato, non fol di vi- 
ta il paga, ma l'anima fua in fempitcrno pena. Dimmi (Aureliano difle)) 
fc non vuoi ch'io n faci tormentare. Alcflandro rifpofe. Tù non pic;li la 
buona (Iradai voler con minaccie fapere quel ch'addimandi. Lalcia^ 
quello artificio di parlar irato, c dimmi quel che 'vuoi. Aureliano dille.; 
Confiderà che tù lei dinanzi al Giudice, la cui potenza è (lata prouaca da. 
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grinpartc*^ ci mondo. Ki^pofc Alerfandro , lapotcntiadiDiocforJt^ 
me lemma, ma il poter tuo giudico di nefTun valore. Diffe Aureliano. Ve» 
niamo à fatti : forfè tu mi dirai quel ch'io chieggio. Allhor l'ingrato Pre- 
fetto tirar lo fece sù l'Equleo, hauendolo prima fatto ipogliarc , & cgOj 
certi vncini di ferro lo fece tutto graffiare , 6C^ponergli facclle accefe à i 
fianchi . Il Pontefice fanto ftaua quieto in qucfto tormento . Aureliano 
difl'e. Perche non ti lamenti ^ Qual'c la caufa del tuo tacere ? Rifpofc 
il fanto Padre. Quando il Criftiano fà oratione,egli lena la mente à Dio, 
c parla feco. Aureliano diiTe. Habbi compaflìone di te , non ti curi per- 
der la vita , òc^à pena giungi al trigcrmioanno di tu.! eiatc f* Alcflandro 
rifpofe. O' mifero, habbi tu compafllone dell'anima tua , la qiial ii per- 
de in quefto punto . Scuerina la moglie d* Aurehano mandogli à dirc-/^- 
c'hauellccura alla vita fua, perche era in procinto di perderla , fe non la- 
4ciaua libero Akflàndro. Che cofa farà quefta gridò Aureliano infuria- 
to, & mezo fuor di fc ; la moghe mia ha amicitia con quefto ingannato- 
re S* Per compiactr'alla moghe, fece leuardal tormento Aleflàndro, 6c 
metterui Eucntio, e Teodolo, il Prefetto dille ad Euentio . Com'hai tù 
nome ? Euentio rifpofe. Il Martire ; Et quanto al corpo Euentio ; ma in 
quanto allo fpirito Criftiano. Qu^anto e che (ci Criftiano ? diftc Aure- 
liano. Rilpole Euentio fettant'anni. Aureliano dille. Piglia il mio con- 
figlio, lalcia quel tuo Dio,& farai mio amico, Òc allongherai il viuer tuo. 
Rifpofe Euentio. Meglio farebbe, che tu pigliarti il mio, e ti faceftì Cri- 
ftiano , Se fuggirefti la pena eterna , la qual' e apparecchiata à te, 8c 
à furti gli altri, che fono nella medefima cecità, & dannationc. Tal ragio- 
namento fece anco Aureliano à Teodolo, ne gli potendo conuincere , ne 

f)erfLiaderc àcofa alcuna, fece accendere vna fornacc,& poi legar fece A- 
efrandro,& Euentio inficme,^ gettargli in quelle fiamme ardenti. Teo- 
dolo fece ponete alla bocca della fornace , accioche fpauentato da quel 
tormento, fi rifoluelle far facrificio à falfi Dei . Aleflàndro il Pontefice-» 
vedendo l'amato luo Teodolo, alzò la voce à più potere,e difl'e. Teodo- 
lo fratello prcfto "^iene, e ftà con noi. Sentendoci chiamare il fanto fa- 
cerdote fi lafciò cader nella fornace,& il fuoco (per miracolo diuino) no 
oftcfc alcun di loro; anzi in quelle fiamme viue laudauano , Se ringratia- 
uano Gicsù Crifto benedetto. Eflcndo riferito ad Aureliano il tutto, ira- 
to , e più che mai m fmania ; commandò , che fi troncalfc il capo ad 
Euentio; 6^à Teodolo & fenza interuallo alcuno i miniftri crudeli effe- 
quirono la fententia ingiufta : de fenza indugio alcuno , con punte acute 
di temperato aciaro ordinò. che tanto s*affligt(fe,e tanto tormcntailè l'in- 
nocente Pontefice, tinche dal corpo tutto ferito, & fanguinofo l'anima-» 
cllalallc.Pafsò di quefta viu,dopo tanti trauagli,e tanti fuoi martiri Alef- 
^ C fandro 
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fandro di Chrifto vero martire, 8c con la palma della •virroria Te ne votò 
al ciclo. Aureliano haucndo quefti fanti nuomini di vira priui, come s'- 
haucdc qualche gran "Vittoria ottenuta, altiero fc ne ftaiia, e rutto fclieg 
gianrci e mentre infuperbito , & vanagloriofo caminaua à paflb irrauo; 
dal cielo sVdì vna voce repente dire. Aureliano à quefti, dj cui ti burli, è 
(lato aperto il paradiro,&: a te lìnfcrno. Vdito quefto Aureliano , pieno 
di terrorc,e di (pauento caddò in terra, alla moglie diiFe. Vn certo gio- 
uane è venuto à me, con vna verga di ferro in mano infocata,e gettando 
Ja à piedi miei diffe. Aureliano hai quello,che tu hai dibifogno ; fubito 
▼n tremor m airalfe,& infieme vna gran febre,& non sò che mi fare.Prc-* 
ga per me cara Conforte il tuo Dio, che mi perdoni . Seuerina rifpofe al 
roarito. Io anderò,& per me ftefTì fepellirò i fanti martiri, accioche non 
accade à me ancora tal fciagura. Andò la donna , e fette miglia lontano 
da Roma nella via Nomentana Alcflandro fanto, &: Euentio fepellìin.» 
vn medcfimo luoco . Teodolo dipoi in altro luoco hebbe da Seuerina-» 
la fepoltura. Ritornata Seuerina iollecita à cafa, ritrouò il marito in let- 
to fuor di fcjopprclfo da 'Vna febre cocente,& mahgna . Seuerina 'Ve- 
dendolo in così mal ftato diife. Aureliano tu non m'hai voluto afcolta- 
re, ne meno clTaudire, hor malamente muori , & mi lafci vedoua. Ciò 
detto, fubito Tanima fdegnata andolfcne airinfemoin mano dc'minillri 
implacabili di SatanaffojC crucicraflTi in eterno. Furono dipoi portati i ian- 
ti corpi à Roma nella Chicfa di fanta Sabina. Alelfandro il Papa, per me- 
moria della pafldonc di noftro Signore, aggiunfe nella Meifa. Qui pridiè 
qudmpateretur» infino alla claufula. Hoc cjì corpus meum, Ordinò,ch'in 
l'acqua benedetta s^intromettelFe il Sale,& fi tenelFe ne'Tempij, e nelle» 
cafc, perifcacciar'i Demoni. Ordinò ancora,che nella confecratione del 
Calice fi mefcolaife vn poco d'acqua nel vino, per fignificar l'vnione di 
Crifto con la Chicfa. Volfe che l Oftia folle fatta di pan'azimo , e non_* 
crcfciuto, accioche inqueftomodo fblTe più pura.dfc migliore, & leualFc 
l'occafione di calunniare gli Ebionti Heretici . Commandò, che nelFu- 
no facerdote potcllc dir più d'vna McfFa il giorno. Nel mcfc di Deccbre 
hebbc tre orclinationi,& ordinò cinque Vcfcoui,cinqj Prcti,c duo Diaco 
ni. Tene il Papato diece anni, mefi fettc,e giorni duo. La Chicfa fà la fua 
cómemorationc il terzo di di Maggio. Alcuni vogliono c'habbia 
patito fotto Traiano, 6^ altri fotto Adriano Imperatori, 

Tanno di noflra falute Giace il fanto 

corpo nella Chicfa del fuo nome • 
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Trajlatio^c di Santo (^leff andrò Papa.eflrarru 

da gli annali di "^Farma . 

DEfiderio, vltimo Re de' Logobardi, prcfo in Pauia da Carlo Magno 
coronato Imperatore dc'Romani da Leone III. del 7 $6. fù con- 
dotto prigione in Francia; 6^perche rimaneua l'Italia fcnza Re ( haiien- 
dolai Lo^obardi Signoreggiata circa diiccnto quattro anni ) trà le diui- 
fioni dc'luoi Regni, Bernardo Tuo nepotc fece Re di quella , l'anno 76^. 
con patto però di render'obedicnza à Lodouico Pio Tao figliuolo. Bcr- 
nardo,mcire che viiTe l'Imperatore (lette foggctto-.ma morto, ch'egli fu, 
inftigato da certi Vefcoui, & Signori Italiani ribelloffi. La onde Lodoui- 
co iidcgnato ritornò la feconda volta in Italia con effercito grofliffimo, &c 
nel pugnar'occiflè il figliuolo di Bernardo,chiamato Pipino, & egli prefc 
viuo-,& condottolo prigione oltre l'Alpi, nella città d'Aquifgrana eh fece 
tagliar la tefta,altri dicono cauar gli occhi. Cunigonde mogHe di detto 
Bernardo, reftata vedoua, fi diede all'opere pic,& edificò alcuni Tcmpij, 
& Monafteri, (fi come atteftano i fuoi priuilcgi ) trà quali vno edificò in 
honore di fan Tomafo apprcff j la città di Reggio-, òC^l'altro nella città di 
Parma, in honore della fcmpre Beata V'^ergine,& del gloriofo fanto Alef- 
fandro, (oltre la Chiefa di S. Bartolomeo Apoftolo,allhora su la riua del 
fiume Parma, )& gliaddotò di molti bcni,ricmpicdofi di molte Vergini, 
fotto la Regola del Padre S.Benedetto. Hcbbc quefta Regina tanto à cuo 
re quefto fuo Monaftero,che deliberolfi chiedere (come fece) à Grego- 
no Pontefice 1 1 1 L Romano,il corpo di S. Alclfandro Papa primo del 
fuo nome, quinto dopo S. Pietro, & fcttimo tra Pontefici. Grcgorio,chc 
in fommo pregio tencua le fante reliquie, confiderò l'honcfta dimanda 
di Cunigonde,& la diuotione del popolo Romano in S. AlelIandro,5i: nó 
bene (opportaua il priuarfi di cosi preciofa gemma.Onde chiamato il C5 
ciftoro riferì il tutto,&cosi fu conchiufo di contentar la Regina, per cf- 
fcr donna prudente, & zelofa della Religione. Entrado il Papa nella Chic 
fa di S. Sabina leuò il corpo , & inuiolo à Parma. Dil che auifata Cuni- 
gonde, con proceflìone folenne (giunto ch'ci fù à l'Enza) gli andò incon- 
tro, accompagnata da molti Vefcoui circonuicini, & da Lamberto,& Na 
bcrto Vefcoui oltramontani, & con riuerenza grande fù da Viboldo,nepo 
te di Carlo Magno, 6^Conte di Berit , allhora Vefcouo di Parma,&: be- 
nemerito de'Canonici; honoratamente, &con molte lode diuine riporto 
nella Chiefa del fuo nome , nella quale hoggidì reftauratafchcemcntc-» 
ripofa. L'anno 837. clfcndo Imperatore dc'Romani Lodouico Pio • 
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LA VITA DI S. PVDENTI4NA 

Romana , Vergine . 

S critm da Beda , Cf Ofoardo autori di 

^^^arttrologi. 
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0 c L I o N o i ùrami Vrencipi di quello mortd^ 
ciechi dall'amor dell'oro, profanar' i Tempii yfpo' 
gliar ^li altari , ifcacciar i Sacerdoti , confi/cari 
beni defudditi, & far bandi (per fatiar la lorin* 
gorda To^lia)effecrahilicotra il colto del fempre 
viuente Iddio, vietando gli infiituti fanti . 7>fr. 
che , rapiti nel Demonio , fludiano chiunque aUi-' 
cere aW idolatra l{eÌigione, et feco trargli nel ba^ 
r atro infernale. Lo sd intonino , c* bora pena 
nel più profondo ahifjo, Ma Tudentiana ( della cui rita fon per ragionare ) 
fjfrcT^ando i decreti fuoi inuft tati, pensò di pafarconfomma quiete alviuc^ 
re fecondo . & come negli atti fuoi intenderemo, 

MARCO Antonino Pio Imperatore dc'Romani X V 1. 
C X L. padre della patria.che dopo l'hauer fignorcggiato vintitrè 
i, & mcficréà Locri mori di fcbre , haucndo nell'Imperio domina- 
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to U momAo anni X X 1 1 1. & meli 1 1 1. mentre vKTc il perfido, & cru^ 
del nemico de'Criftiani inhiblil dar ricapito àgli adoratori, & fcrui fc- 
dcUlTimi di Crifto, Si che in maniera alcuna non fi doucflc fondar Chic- 
fc,& Oratorij publict,o fecrcii. In quei tempi calamitofi Pudentiana na- 
ta di IcgnaggioilluftriflTimo, figliuola di Pudente difcepolo di fan Pietro, 
e di Sabinclia forella di Tanta PralTedejlc quali cilcndo dal padre ammac- 
ftrate ncH'opcrc Criftiane , digiunauano giorno,& notte, fic^fcliccmcn- 
tc fi occupauano ne* gli cferciiij Tanti, anzi che dopo la morte del padre 
queftc due Torcile vendute le robbc Tue,in buona parte le compartirono, 
à poueri, & caufTarono.che nouantaTci Tuoi Teruitori Ti battexaflèro , & 
viuelTero nella Tanta Tcoladi Crifto. Non volendo Pudentiana dicooflcr- 
uate le declamationi Antonianc. Nella propria caTa accolTe Pio nato in-# 
Aquilea Papa X I. creato del 142. il qual'ordinò, che*l di Tantodi 
Pal'ca fi celebraflc in Domenica,& rinouò alcune Terme in honor di Pu- 
dentiana Tua Torcila, 8^che campò nella Sede anni II. mefi V. &gior 
• ni XXVII. lui l'accolto Pontefice cominciò à celebrare la TacroTanta 
Mcffi,& communicar molti Criftiani occoltatofi per tema del decreto 
dell'Imperatore, tenendogli nelle dottrine Ecclcfiaftiche a tutte l'horc^ 
vigilanti. Pudentiana à guiTa d'vna Tollecita Marta con dolcezza di cuo- 
re Teruiua il Tanto Padre, Tpcrandonc dal Signore il guiderdone. Dopo 
tante fàtiche,c tanti Tuoi (udori,diTpensò le facoltà lue à poueri, & à nu- 
mero infinico dc'Criltiani diede il Tepolcro. Alla fine volendola Giesà 
Cnfto noftro Signore premiare , la chiamò trà il Coro delle Vergini Ta- 
crate. 3c ella di longo via andoTene al cielo à permutar quefta vita finita 
con Un finita. Il che per gratia à tutti noi fia concefTo. Fù poi fepolta que 
fta Tanta Vergine nell'arca di Pudente Tuo padre,nel Cimiterio di PriTcil- 
b nella via Salaria. La Tanta ChicTa celebra la Tua fefta il i^^. di 
\ Maggio, che fù il di della Tua morte, l'annodella in- 

carnationc circa C L X V 1 1 LGiacc quc- 
fto Tanto corpo nell'Altargri» 
de della ChieTsL» 
Caccdraic» 
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L A VITA DI SAN GIOVA 
". Primo Abbate Pannegiano. 

EHratta dagli annali di T?arma. 
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E TjrOT4 j/f/Vrj »ff y?a nella porpora , n^/ 
inifoltdygiufta cagion la muoue,ct ver amen 
te gloriar fi dcue , poiché d vn tanto Santo ella 
fu patria , ,&^madrc infe nafconde le rene- 
rahil'Qjfa di Ciouanni , U cui vita fi)no per de» 
feriuerei e parmi almifltco cielo della Chiefa ag^ 
giunger yna nuouaflella-y la quale, come che pri- 
ma difcorrejfe per quefla facra sfera, non però d 
gli occhi de' gli huomini mojlraua i raggi fuoi : 
pcrcioche l'oblio tentando di coprirla con lefue tenebre, non ci lafciaua mirar 
Jifamente tlfito fplendore. Laonde difendendo io daW ingiurie del tempo la 
rita, cJr igefii illuflridi queflojant'huomo^non picciolo ornamento parmi ag" 
giungere alla Chiefa Catolica , J^acque Ciouanni in Tarma di nobil fangue 
da i igifredo f^efcouo fatto Canonico, fet volte andò peregrino in Gerufalem- 
me .-pofciafu eletto il primo abbate del Cenobio di fan Benedetto in Parma, 
ottenne molti prinilegi infàuorc de fuot fratelli , & figliuoli. TSleWvfcir di 

queflo 




• GlO. PRIMO ABBATE. ij 
^ttcHo cdxcerefù vifttato dalla pietoja madre di Criflo in compagnia dell'al- 
tre yergiiiiycomepofcialo (j>irito à Dio rende [fé intenderemo^ 

VSvRPATASi l'Italia Berengario col figliuolo, fc gli oppofc 
U feconda volta Otonc Primo imperatore , à cui s' humiliarono cii 
maniera, che riccuuti à graiia , gli concefle il rcgnar'in Lombardia , rico- 
nofccndolo per lor Signore. Ritornofcne in Germania Otonc , c menò 
feco prigionicr* Alonda già moglie belliflìma di Lotario Re di Lombar- 
dia, vinto, & morto da Berengario, che difprczzato l'Imperio fi fece egli 
gridare Imperatore, & Alberto il figliuolo conftituì Rè d'Italia . Otonc 
mofTo dall'ingratitudine di coftui , le ne tornò la terza '^rolta con eferci- 
to numcrofo,& fuperatolo,il confinò in Coftantinopoli,,& il figliuolo in 
Auftria.Del nouecentofettanta,e quattro, fucccflc poi nell'Imperio Oto 
Secondo figliuolo del primo , nato di Alonda,ncl cui tempo fu nella in- 
chta,&: illuftre città di Parma vn'huomo venerabile chiamato Giouanni» 
figliuolo di Gerardo (come vogliono alcuni) da Correggio, e d*Enfix»fi- 
oa Braui , di bciringcgno,& di coftumi rari , acTmeritamentc fi chiamò 
Giouanni, che gratia vucl dir d'iddio: nato d'Eufrofina, che vuol dirc-i 
allegrezza, d^giocondiià, perche da pueritia hcbbe il timore del Signe- 
re, & confcruò e dcll*aniraa, e del corpo la virginità . La madre prima> 
che perueneflc à giorni ftatuiti al parto, pafsò di quefta vita, onde i pa- 
renti j& fuoi vicini pcnfarono in che modo haucr il bambino,circndo Ic- 
curi.che l'hore poteuano auicinarfi del partorire , perche dopo lor graui 
ragionamenri, incifcro l'alueo materno, Ik viuo eftratto il fanciullo, eoa 
allegrezza grande dc'parenti,e di ciafcuno fu battezato , & impoftogli il 
nome di Giouanni. D'anni fette apparò le facre lettere , fi^giouaneito 
ancora da Sigifredo Tedefco Vcfcouo di Parma, huomo di buona,& fan 
ta vita, fù della Chiefa maggiore Canonico ordinato con molta fua con- 
tentezza. Crefccndo d*anni,e di maturo ingegno inficmc, nella dottrina 
facra facendofi perfetto, deftinò lafciar'il mondo, & accoftarfi maggior- 
mente à Iddio; Afflitto da quello fanto penfiero , conchiuie abandona- 
re (come Abramo Patriarca) la patria,& i parenti,6CsJì mife à peregrina- 
re. Vifitò il fepolcro di noftro Signore,e tutta terra Santa, bagnando, non 
che vna volta mille,di lagrime di cuor'amorofo quel fanto luolo , medi- 
tando qui propio pàti Crifto ,& qui propio aflìlle-» . Sei volte hauen- 
do già tal viaggio fatto il peregrino Giouanni, fi rifolfc alla patria làr trag 
gitto,ma in habiro Monacale^il quale dahuomini fanti, & religiofi prelc 
in Gcrufalemme. Sigifredo il Vefcouo in quei tempi edificando il Ce- 
nobio di fan Giouanni Euangelida , fuor delle mura della città, inlhinte* 
mente ccrcaiia huomo, che degno Abbate foO'c di quel luoco,& potila-» 
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cKc fatta hcbbc ogni diligcnza,Giouanni(r^'^^ venuto di ^^utalcmme) 
clefl'c huomo idoneo i tanto carico, che da ruoi primi anni conofda:o 
ì fcguirrormcdi Crillo.cafto, fobrio, bcncgno,paticntc, hornile,óc mi^ 
(cricordioroi Di coufcnfo c del Clero, c del popolo Abbate Joconfccrft 
il primo del Mònaftcro , perche di quello moitrandofi zeloio il Vcfcouo 
prcdicaiia V ó^^l'ocuna chiunque alla Regola, ^Jcall'habito Monadico r 
moiri dalle dotte Icntcnzt molti aflTunfcro l'habito , viucndo nel timore, 
Se nella pace imitando il Tuo nuouo Abbate,chc giamai Ci vidc,fc non in- 
tento all'opere diuine. Se gloriofe. Ottenne il Vefcouo nei Sinodo di Ra* 
uenna vn decreto, confermato dair Arciuefcouo Metropolitano,che nó li 
creaflealcuno Abbate per danari , ò per altro , ò che fofrcircomunicato, 
ò^in elfo ancora la norma del "^iuere, i documenti, &: i precetti necellà* 
rij furono inferri. Giouanni di giorno in giorno rilcaldauafi più nell'amo- 
re del fuo creatore , & cominciò maggiormente à dar'opcra all'humiltà, 
paiienza,benegnità, & mifericordia, &potcuafi chiamar il foflìdiodo 

{)Oueri, à cui faceua larghe clemofine , il refugio de gli orfani, à cui vo» 
ontieri era hofpitaliere, il conforto delle vcdoue à cui porgeua aita. Ss 
tcneua la lor protettione,(?<: conferuaua l'honore delle vergini, riempien- 
done i Mona(leri,& parte maritandone. Era quello fant'huomo d'afpec 
to angelico, &diuino, lucerna polla fopra il candeliere, ch'illuminaua-* 
quelli della cafa del Signore-, maceraualì con digiuni, longhcaftcnenze, 
continue vigiUe, & graui difcipHnc ; aflìduo al nuouo gregge , Òc nuouo 
regimentojcon dolcezza di cuore, e lagrime d'amore ogni anno vidtaua 
i luoghi fanti di Roma, Se in particolare le Chiefc de gli Apoftoli di Cri- 
fto, edc'Martiri, & con tanta deuotionc, chelingua humana à narrarla., 
s'affatica in vano. Auicinnndoft l'hore, ch'and.ir li deuc alla menfa del Si- 
gnore à pafcer l'anima del cibo de gli Angeli, che giamai non manca-», 
Giouanni (come piacque àIddio)dagraue infermità oppreflb, fi giacque. 
Et mentre cofi giacendo ne ftaua,corona gli faceuano i fuoi figliuoli cari, 
& diletti, & l'amato fuo dilccpolo Gandolfo , che pofcia fa Vefcouo Pi . 
ftorienfe, àcuiriuoltoil fanto padre,diirc,molloda non poca pietado. 
Figliuoli,^: fratelli miei,itene à rirtorarui,& per amor mio qui non più 
(late à patire, eglino riculando la partenza, il buon padre di fimeg^ fog 
giunfe, per amor mio andate : compiaciutolo alla fine , ma non troppo 
volonticri,vfcirono,& fletterò di fuorc intentamente intorno all'vfcio del 
l'anguda cella Et ecco apparir'in quella 'vn fplcndorc merauegliofo,&: 
Un'odore foaui{lìmo,& mezo attoniti "^dironOiChe Giouanni con voce 
giubilante, diceua. io vi rendo mille, & infinite cratie, pofcia che di'vi - 
fitarmi degnate vificte. Voi molto ben fapete il Icruo ch'io vi fono, ik. fc 
con mente elcuata à Iddio, ò fcruata,& Icruo la fedeltà . Hora, con le^ 
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^fttc omionì, cKc ai nìia viia poco mi rtfta, Giuratemi , roccorrctcmi. 
ch'io ve ne prego: pregate di granali tremcbonao giuaicc, accicchclc 
curo io podi zD^z(cnXZxm\ al non mai fallace fuo tribunale, qutfto più 
volte detto fi tacque,^ fparue lo (plendorc. Subito quei Monaci , chcL^ 
ftauanoiuiintoriìo. entrarono, aTcondeftra via chicdcrono ali infermo 
con chi parlaua,non eflcndo pcrfona alcuna fcco,à cui difle l amorolo pa 
drc. La beata Vergine dame Tempre amata, & riuerita da mille altre ver- 
gini accompagnate, (ftandomi su la via della carne vniuerl ale) s*è degna- 
la vifitarmi. Se anco dirmi. Giouanni tu fei per vfcir di vita. Hora fratel- 
li e tempo,chc per me orate. Congregatofi i religiofi di quel fante luo- 
co. Se con loro Sigifredo il lagrimofo Vefcouo à Iddio orando per l'a- 
nima del fanto Abbate caldamente. Giouanni, tutto rapito in Dio,refc-» 
l'anima à Giesù Crifto.Hauendo con fomma laude gouernaco fette anni, 
€ tre mefi, & otto giorni il fuo monaftero. Con pianto vniuerfale,& con 
dolor ben grande del popolo di Parma , fu fepellitocon fuperba pompa 
funerale nel chioftro di detta Chiefa. llluftrarofi il gloriofo corpo di moi 
ti miracoli, Fù canonizato da Gregorio Settimo, detto prima Ildebrando 
di nationcTofcano,di patria Saonenfe,Pontefice CLXII. del 107J. 
creato di confenfo di tutti i buoni, il qual tra lui,&: Ennio Imperatore na 
(bendo difcordia, ^fc(c honoratamente le giurifdittioni della Chiefa , & 
vifTe nella Sede anni XII. mcfcvno,& giorni tre. Celebra la 
fanta Chiefa di Parma la fua fefta il 12. di Maggio, che 
fìul di della fua morto > Tanno della-, incar- 
nationc 5^7 2. altri dicono 97 (>. Giace 
nella Chiefa di San Giouanni 
Euangelifla. 
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LA VITA DI SAN. NiCOMfDE 
Prete, & Martire Romano. 

S critm da Marcello difcepolo di S.Pietro. 




L Sacerdote deW antica legge era tenuto matite^ 
ner maifcmpre viuo il fuoco fopra Cabarè di Dio, 
aggiungendoui tuttauia nuouefca , & nuoue • 
gna. La onde Ts[icomede, Sacerdote della nuoua, 
confidcrando Valto miflero,manteneua,& confer 
uaua fempre il core de fedeli accefo della carità 
con nuoui documenti. Et perche ijeueri Impera* 
toripafceuanfi difangue humano» eglife ne Haua 
nafcofo il giorno, & la notte predtcaua la parola 
di Dio, e fepelliua i Santi martiri, ^Ua fine hauendo data fepoltura ad vna 
/anta vergine chiamata Felicola ( opera veramente pia ) in vece di ricom- 
penfa, perfe la vita fecondo il mondo , ma s'appoggiò alla vera nelgloriofi 
àclo^con premio eterno delie fueJatichcLa vitafua così comincia. 

Per- 
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Ers«gvendo i Criftiani Flaiiio Dominano, fratello Hi Tito 
VcCpafuno, Imperatore de' Romani XII. del L XX XIV. huo- 
mo fcelerati(rmio,& odiofo à tutto il mondo, non che Colo al popolo Ro 
mano, fù da Tuoi famigliari congiurati nel palazzo iftcffo ocello, i cui de- 
creti pofcia furono annullati, hauendo fignoreggiato anni quindici , ^ 
mcfi lei. Reggendola Cliiefa Tanta in quei tempi Anacleto figliuolo d'- 
Antioco Atcnienfe,Papa V. che nel Pontificato viflè anni X 1 1. & fecon- 
do il Breuiario di Pio Quinto anni IX. mefi IX. &: giorni X. an- 
nouerato tra fanti Pontefici martiri, S^cclebrafi la fua fcfta il i del mc- 
fedi Luglio. Nell'alma città vn certo Nicomedc Prete , che di giorno 
fc ne ftauaafcofo nelle fpclonche,6^rotte caucrnofe, & di notte predi- 
caua ì Criftiani la parola dell'immortale Iddio , rimouendo à fuo potere 
la vana,&: i'uperftitiofa adorationc de gl'Idoli . Solcua quefto Sant'huo- 
mo già d'anni grauc confcllàre molto fpcflo la figliuola di fan Pietro ca- 
po del Collegio Apollolico, Petronilla lànta. Alla fincaccufatodi haucr 
data fepoltura alla non mai lodata à baftanza Fclicola 'Vergine , fi^mar- 
tire , finche ogni fuo ftudio era il conuertir gli huomini , & le donneai 
fuo Iddio,contra gli ordini, & gliftatuti Imperiali. Fiacco, & Ircano nella 
Prefettura compagni, fubito ( nauutolo per fpia ) da fuoi foldati lo fece 
pigliare, Se cautementc menarfelo inanti: à cui tutto d'ira gonfio Fiac- 
co dilTc. Dimmi ò huomo di prouetta etadc , che profcflìon è la tua , Se 
come ti chiami ? Rilpolcil Santo , io mi chiamo Nicoraede , la profef- 
fion mia e di Criftiano, perche da fanciullo fon ftato battezato. Fiacco 
diffe. Tu fei dunque quel facrilego Nicomedc difprezzator de gl'Idoli, 
che vani,e fordi ^li'Vai predicando** Nicomede rilpofe. Quell'apunto 
fono. Fiacco diflc. Etqual'^il tuo Dio ? Nicomede ri fpofe. Il mio Dio 
è quello,ch'à tutto il mondo e noto,e predicato da gli Apoftoli . Vditc^ 
fai parole il Prefetto in colera,con baftoni nodofi lo fece flagellare su lc-# 
Tpalle. Nicomede fanto fopportando con patienza quefto martirio, dille 
à Fiacco. Quefto tormento non mi dà noia,ma refrigerio grande. Fiac- 
co più che mai irato,&: infieme Ircano,comandorono, che Nicomede al-» 
quato fi riftoraffce poi che fi percotellcil ventre fuo , fin tanto che l'in-* 
teriora vfciffero. I miniftri dell'ingiuftitia effcguirono il precetto. Nico* 
mede laudaua in quella pena il fuo Signore. Il Prcfetco vedendolo coftan- 
te con parole doici,& lufingbeuoli,tornogU à dire.Nicomede,tù lei vec- 
chio, te fteflb configli , c non dare occafione di rider'ad altri . li Santo 
Sacerdote, ftando nella paflìonc infoportabilc , dille al Prefetto . Partiti 
da me fomite del peccato, Miniftro del Demonio,Orator del male, per- 
che il mio Dio e fcmprc meco. Fiacco aflàlito da gran fmania diffe.Quc - 
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ÙA tua pazzia il far poco conro eie' nortri Dei iimnorrali , /ar^ ^^^^^ ^. 
leuarti la '\-iia. Allliora fece pigliar vna craticoladi ferro, ik U fccdot^ 
toacccncler'il fuoco , & poncriii fopra il vecchio Nicomede.C/ic r/ngra 
tiantio il Dio ilella mifericordia,lo pregaua»chc gli delle coftanza in tan- 
to dolore, accioche Fiacco, & Ircanoconofceflcro la gloria (uà. AllhorsL 
vn terremoto venne con lampi nell'aria; c tuoni horribili, 6c il fuoco po- 
fto fotto la craticola s'crtinfe,onde ciafcuno rimafc attomto,e pieno di ftii 
pore. Fiacco efterrefatto dilTè ad Ircano . Fa che fi meni quel malefico 
con le mani legate di dietro prigione, &che fiada foldati ben cuitodito, 
Nicomedc carcerato fubito vide apparir' vn'Angelo,che gli dilfc . Dio ti 
fidui Nicomede , combatti virilmente , e fegui lituo Signore,che ti chia^ 
ma,& fubito fparuc. Nicomede confortofll grandemente,c refe gratic-r 
immortah al fuo Signore . L'altro giorno Fiacco fece prepararci (olio iti . 
piazza, fecondo il folito, &c dopo longa diceria fetta al popolo , fece à fe 
rimenar Nicomede, perf^rlo (acrificar'à i Dei; ma egli ricufando il non 
dare il fuo incenfo à gl'Idoli . Fece recar Fiacco certi iftromenti di ferro 
Cardi chiamati, e tormentò con quefti le ginocchia al fanto martire , & 
inficme gliele ruppe , dicendo. Per la falutc di Cefare non machcrò mai 
di tormentarti. Nicomede rifpofe. Mi maraucglio , che vedendo tanti 
miracoli, tu non ti vergogni . Fiacco vedendo tanta coftanza gli fece po- 
net (otto rafcllelampadi di fuoco ardenti . Ma egli orando diccua.Tutti i 
tormenti del mondo non mi faranno mutar propoluo j io feruo à Dio, c 
quell'iftelTo inuoco. Fiacco diflc. Accodati folamentcacciò che tù pof» 
fi haucr propitij i Dei immortali, prima ch'io ti faci morire. Allhor^tx 
fccc condur* al tempio di Marte, ó^^osl parlò Nicomede . Io già t'hò^ 
detto,e dinouo ti replico ò Flacco,ch'io non vogHo facrificar'à I>€moni, 
perche ne à tè, ne ad altri pofTano giouarc: ma folamentc voglio (acrifi- 
car'à Giesù Crifto, à cui m'hò confecrato. Allhora Fiacco con le sferze 
di piombo lo fece sì crudelmente fruttare , che'l fanto Sacerdote ii\-» 
quel martirio refe l'anima coftantc à Dio.Nc di ciò ben fatollo , fece gct- 
tar'il corpo fuo nel Teuerc. Vn miniftro di Nicomedc,chiamato Giudo» 
lo fcpcllì,pofcia che lo trouò, in vn fuo horto vicino alle mura della cit- 
tà, nella via Nomentana, quiui concorfero molti Criftiani, che per meri- 
ti del fanto martire ottcnero da Dio molte gratie JLa Chiefa celebra la fu* 
fefta il dì della fua morte,che fiì il 1 5. di Settembre, l'anno di noftra fa- 
Iute X C. La metà del corpo di quefto Santo è nell' Aitar grande della.* 
Chiefa maggiore , e celebrai! la fua fefta il primo di Giugno , che fu il di 
delia {uaTcailacioac in Parma^comc ù cccdo. 
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LA VITA DI SANTO BASILIDE 

Martire Romano. 

Scritta da Beda , ^ altri autori di 
^z^artirologi. 




l poco ftnno farianon credere à chi combatte in li. di 
(leccato ejfer gran dishonore il ritirar ft alletrin- Giug. 
cerey& padiglioni^per tema di non perdere la vi- 
ta, ò di riceuere qualche ferita t ò danno , fegno di 
riltadeyCìr di viuere ^ fuoi giorni con poco hono^ 
re.Baftlide,& compagnifoldati veri di Criflo,con 
fìderando quanto al carico de li* arme, & delia prò 
feffione conuienft; entrati nello {leccato della ca^ 
ritdygiamai fi ritirarono per non perdere il nome 
di Crijìiano,& l*honor che fi deue al Capitano , & ben fi può vedere leggen-^ 
do lafiia vitay che piiì toflo la vol/e finire , che doppiamente morir erbora ve- 
diamo,com*ó Dio marauegliofii ne" Santi fuoi . 
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Mperando Dioclctiano Gìouio Dalmatino della città di Salor 
na,Impcratorc XXX Vii, del 2 8(5. fìgUuolo d'vn Notaio , ch^ 

nel- 



51 VITA DI SANTA 

SIGNOREGGIANDO il mondo Flaiiio Dominano , ditello dt 
Tito Vcfpafuno, Imperatore de* Romani XII. del L>CXXIV/ 
del quale habbiamo ragionato nella Vita di Santo Nicomedc inanirc, vi- 
uendo Anacleto Papa V. Fiacco Conte, fi^J^refetto, figliuolo d'Antioco 
Atenienfc Pontefice Santo, & martire prcfc ad amare Petronilla, figliuola 
del Prencipc de gli Apoftoli , e di Perpetua Santa , dicono alcuni ; dopo 
molte,e molte proferte,& inftanze non la potendo ifpofarej voltò la men 
te, & l'ardente luo dcfiderio à Pelicela Romanajgiouanetta nobile di cfuin 
dici anni, (»ià veduta nell'andate à vifitare Petronilla infermaje di manie- 
ra opprcIIa,che guari non ftette ad vnirfi con le fpofe di Crifto nel fom- 
mo cielo . Mentre iui Fclicola fé ne ftaua piangendo , & bagnando dello 
Tue calde lagrime i funebri panni della diletta rpora,& forella Tua dolciflì» 
ma-, Fiacco nel feco ragionare, di lei s'accefe grandemente,perche dall'im 
mcnfo delidcrio Toftocato, col mezo d'alcuni fuoi cari amici, & parenti, 
la fece per moc^Ke addimandare. Il che ben confiderato da Pelicela man- 
dorli à dire.che già facrata haueua la fua verginità à Crifto,e ch'altro fpo 
fo non voleua che lui. Placco che lieto ftaua alla rifpofta, hauutola con- 
traria, dinuotiofi rifolfe aiandarlc à proferir molti beni temporali, s'ella 
pur volefTe maritarfi. 1 nontij ancbrono , e fecero l'imbafciata i alle cui 
larghe proferte , & copiofe parole Fclicola non volfe prcftar'orecchic. 
Fiacco confiderando lacoftanzadi Fclicola, diede in bcftia, & in fmanioj 
tale,che {ubito la fece pigliare publicamente , e fe la fece condure inan- 
zi, 6c con faccia irata , ó^parole attoscate, dilFc. Eleggi Fclicola quc- 
ft'vna di due cofe, cfler mia moglie, ouer facrificar'à Dei. La verginella 
fcnza rifpetto alcuno à Placco rifpofe . Eller tua moglie à modo alcuno 
non voglio, perche Giesù Crilto hò per mio fpofoj ne meno facrificar* 
intendo à tuoi bugiardi Dei , Criftiana fono, e morir voglio Crift:iana-/. 
Fiacco vedendo lacofa difperata, c le fatiche fue fcnza frutto, la diede à 
vn fuo Vicario, dicendo . PigH Felicola incantatricc , & fà ch'ella adori ì 
Dei, Se gl'inchini la dura fua ceruice j fe ricufa l'adoratione, dalle diuerfi 
tormenti,& falla malamente morircjaccioche fiaefempio, & fpccchio à 
gli altri oftmati Criftiani. Il Vicario crudele hauendosi ftretta commi f- 
iìone, per fette giorni la tenne in vna danza priua di luce,piena di fpaué- 
to,c d'horrore,& la fece patire,e fame , e fctc^. Le donne del cuftodc-^ 
andauano à vicenda ali'olìruco carcere di Felicola patientc , e diceuano. 
O miferellatè,etrc volte,c quattro mal confìgHata, vuoi tù più tofto mo- 
rire, che pigliar per marito 'vnciouane sì bello,ricco,nùbile, ÒC^auorit© 
dall'Imperatore, ilqual gli hà dato titolone grado di Conte, e di Prefet- 
to. O quante bramcriano tal gratia>c tu par che la fpcezzi ? Altro la facH 

tavcr- 



FELICOLA VERG. ET MART. 

ta vergine non rifpofc. Spofa di Chnfto io fono & lui per Cpofo voglio. 
Sctcc giorni dopo Fclicola fu mcnara al Coro della Dea Verta, la cjual'ha- 
ucua vn Tempio in Roma edificato già da Romolo primo fondatore , ò 
daNuma Pompilio, dicano molti, nel qual tra il IcKo, 6c decimo anno 
^i lor'cià le 'Vergini accettate con(ciuauano la verginità inHno al trigcfi- 
mo , che pofcia fi poteuano maritare: ma fé dentro al prcfcrilto tempo 
errauano la lor pena era il fotterrarle viuc. Ne mai (dico) per altri fette 
giorni volfc mangiarc,ne bere, parendole cofa vana il mangiar cibi offer- 
ti à Veda, perche penfaua mangiandone dar fcgno d'idolatria, e fcando- 
Ib à gli altri Criftiani . Il delegato da Fiacco Prefetto ( conchiudendo il 
Uitto vana oQinatione) comandò che foife Edicola eleuata sii l Equleo» 
tormento grauifllmo -, i crudeli minili ri haucndola porta fecondo il pre- 
cetto su l'ordegno, la fanta vergine à più potere alzò la '\occ , e dille-». 
Hora sì,ch'io veggo il mio amato Giesù Ciifto, in cui hò collocato tutto 
l'amor mio. Fù leuata da quefto afpro ilagcllo , & condotta di nuouo à 
Fiacco, che diffe. Rifolueti facrilìcar'à Dei,<?c (arai libera da qucrtc pene, 
Fclicola rifpofe. tuoi Dei, che fonDemoni,non facrifichcrò in eterno, 
perche io (on Criftiana. Fiacco in furore dillè.Per la virtù de* Dei , fe tù 
pcrfeueri inquerta fciocchez2a,à forza de -^ari tormenti ti leuarò la 'vi- 
ta, &c all'incontro (e tu farai à modo mio, farai felice à giorni tuoi.Felico» 
la rifpofc. Ne con minaccie , ne con parole finte non mi torrai di mente, 
if mio i/iuere e Crirto, il mio morir guadagno. Le ricchezze che mi prò- 
mctti,& i luoghi,e gli honori , difpcnfagli à poueri . Fiacco più che mai 
iracondo la rilTcgnò al giullitierc, fi^gli diilc,che la tormcntafle, &: le to- 
glierti- la vita. L'implacabile miniftroà fianchi le fece poner lampade-» 
ai fiioco acccfe, e lotto l 'vnghic punte di ferro acute, Se perle fauci del 
la gola à rouerlcio gettarle acqua,&: feccia di vino mifta inlìcme-, loppor 
tando il tutto patienfemente,orana caldamente al luo Signore. Il Vicario 
liffll'irato Fiacco , vedendola si coftante, le toUe i ferri acuti, & pungenti 
dall 'vnghie, òc al collo le fece legar 'Vna pietra groflìrtlma. Se gettarla.^ 
liei fiume, che per miracolo diuino,ille(a venne alla riua. Il minirtto in« 
legato dal Demonio ( non contento di ciò ) la polc viua nel piombo li- 
quefato^ marti rio inloportabile , & fcnza mal'alcuno la ^eiginc iui le ne 
flaua. Il Giuftitierc vedendo tal miracolo, la fece ifpogliar nuda , e rafa,c 
Jìccc». eme infufefopradeirinnocente corpo. Stando 

ucoftante vergine in mezo del liquefatto piombo, ringraiiaua iddio bc- 
j^edetfo. Il Vicario non ben fatollocon sferze di ferro la sferzò, con ani- 
mo, chclolpiritoabandonartcìlcorpo j ma ella pregando Gic^ù Crifto 
4^ volto allcgro,ncl colmo del lìio martifio, fi lenti v(i tcticmota g^aa- 
ì1;ìIw e de. 
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che l tinto intcfc, fid'vidc, frettolofa corfc alla città, & cominciò à nar»» 
rare à molti il miracolo del figliuolo-, onde il grido pcrucnnc all'orecchie 
del Vefcouo, & con diligenza (interrogata la donna) &intefoil tutto,& 
douej'vno de'compagni peregrini hobitantc fuort della città, haueua ri- 
porto il non mai lodare corpo. La mattina fegucntc ordinò di pofarlo 
in Duomo, il che da molti contradetto, giamai fi mutò del primo Tuo pen 
fiero , La onde con folenne proceflìone fi leuò il corpo , inuiandofi vcr- 
fo la Chiefa maggiore. Giunti inanti la porta del riftaurato Tempio di 
fan Paolo, tutti per miracolo vennero immobili, & in maniera, che'l Ve- 
fcouo col Clero infiemc, dopo longa orarione , fi rifolfe di riporlo in fan 
Paolo, & allhora diuinamente efaudito con fanti Inni, & cerimonie gran- 
di fù in quella Chiefa nobilmente collocato. Correndogli anni della no- 
ftrafalute M. CCCCXXVII. il j.di Giugno,CoftanzaToreHi Ab 
bedcffa del monaftero lo trafportò pofcia in vn'arca di marmo , con l'in- 
frafcritto Epigramma di Nicolò Burci, Prete Parmegiano , & Rettore di 
detta Chiela. 

Tiiarmorefub modico: iacethtc FclictilaVirgOt 
Bimani dudum fanguine nata patrts, . 

74ors fua fub Flocco-, nituit certamine luHris '\ 
Vita ftbi temisy competit Elyftos; 

Cut modo fu Tauli trunflatum corpus in xde 
^nnales mmorant: difcc riatorabù 

Che volgarmente dico. 

Felicola qui giace in picciol marmo. 

Di nobil [angue y ergine Bimani: 
Sotto Fiacco morì di quindici anni , 

E refe l'alma à Dio dopo i martiri. 
Come di Taolo nel bel Tempio adomo 

Fia il Corpo illuflre» è chiara la memoria. 
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j5 LA tNVENTlONE SM>J'^j' 

LA INVENTiONE DE' S^^v^t^j 
Lucio, &: Amantio Martiri. 

EJìnitiu da vn Bremario antico di Corni elio. 




2. di 

Lugl. 



ji V'mo. fanta» la dottrina prof6nday& il Martin 
rio longo , [uno tré cofe , ch'efaltano i Crifiiani, 
' & in terra , & in ciclo glorio ft gli rendono : 
fe in alcuno furono tutte tré, pojjb direycb*eglifik 
gionto al jommo della felicità, Tercioche totali 
huotmni Santi » oltre all'hauerfi guadagnato U 
premio cele/le, ban lafciati al mondo grand* efem» 
pio di loro fle/Ji , che Jempre r lucrano nelle lin^ 
guCy & nelle pene di tutti gli huomini , In quefl^ 
noi lo vediamo nell*Inuentione di qncfii Santit chefe bene Coblio ha cercato 
di atterrargli, acciò ch*in noi non ne reflaffe memoria-ynondtmeno fuo mal gru 
do viuono I loro nomi, & con Valta contetnplatione delle attioni fue, & del 
martirio per cui hanno confeguita la gloria celefle , yiuifemprc rimarranno 
nelle msnti de' fedeli. La Inucntionc lorofuqHefia. 
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LVCLO^ ET AM ANTIO M ART. 'jf 

CO N non poca diflicoltà fcicglicr fi potrebbe irà il Catalogo dc'Sas 
ti,qual foflc la vita di Lucio , ÒC^mantio , i cui fanti corpi giaccio- 
no in Corniglio, caftcUo del Parmcgianojpofcia clic moiri fono di tal 
me- Nulladimeno,pcr dir della inucntionc loro,qucl che fc ne crede, fe- 
condo vna infcrittionc polla sù certi Breuiari antichi di quel luoco. I Cor 
niglicnfi volendo fiabricar'vn Tempio, & in honorc d'alcun Santo , nou 
ben del fito concordi, duo tori indomiti lafciarono in fuo balia , e douc (t 
ferniallèro,iui d'accordo fondar la nuoua Chiefa. Come piacque al glo- 
riofo Iddio, fopra vn'alto monte, hora chiamatoli Coccarcllo , fcrma- 
ronfi,& cosi diedero principio à C3uamenti,& al preparar e calcio,e pie- 
tre, e legni necctìàrij à tal imprcfe. Mentre à sì fanta opera erano intenti, 
vcdcuanfi gli vccclli ^cnir dal ciclo , «pigliar con ro&ri loro alcune pic- 
ciolepietre.6cJcgni, Scortargli alla incominciata fabrica. Conrocra- 
uiglia grande quegli huomini molto più s'aflfrettauano all'opera; & non-» 
molto à caui loro profondi , furono ritrouati i fanti Martiri , che d'cffcr 
tali mollrauano alcune lettere nell'arca loro trouatc . Perche fottratti à 
pena,illuftraronfi di miracoli infiniti con allegrezza, &: iftupor grande de* 
Corniglicafijà cui ielle ercflcro il magnifico Tempio. Si vede ancora vtt 
certo guado,che fà la Parma fiume , oltre il ponte dj Corniglio 
vn gro(fo miglio. Perche fi tienc,ch'iui paflalfcro i Mac» 
tiri, & che l'acqua per miracolo riletuaffe l'or- 
ma. Celebra la fama Chiefa di Parma 
la loro feda il i. di LugHo.Ri« 
polàno in Corniglio 
quelli glorioiì 
Santi. 
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Scritta da glt U^Qopiri della Chieja di Roma. 
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I o. di (SP^^ ^aBK— MM E N T R E io de fatuo il trionfo ccUflcy&i glorìofi 
LugL B|W^ 7l3 Martiri , borrendo fpettacolo 

apprejento inanti à gli occhi della fede noflratfra 
teÙimiei cariffìmi, percioche dall*rna parte ilpo 
polo fedele s'accende al guadagno del cele/le prC" 
mio, e dall' altra non fono taciuti i meriti di que^ 
Ha Santa martire y madre di fette figliuoli morti 
per Criflo. Haueua il Diauolo armati ifuoi mini* 
lìri cantra i cari à Dio,& come affamata fiera cer 
caua di far macello de* Santi figliuoli , & nel colpetto dell' adolorata "Madre; 
così pugnando contra gli huomini moueua guerra à Dio , e traggendogli ani» 
mi col confenfo al peccato nelle ceneri deU*infauJìafuperfiitione,baueMa fkt" 
to di tutto il mondo vn rogo funerale. Luoco non era^ ch'in vece della religio* 
ne, non regnajfe il facrilegio. Erano sfarinati i Crijiianijpargere i liauoripro'^ 




bibiti,& guidare le vittime coronate di fiori al profkno Tempio, &facrificat' 
a fai fi, & bugiardi Dei . Ma mentre con sì duri alfalti , U fibiera de' fedeli 
eracombattuta, & efa era lodata da fanti rpiriti, cbcdalsòrno ciclomirauaJ 
no la fangwnofapugna.Chi potrebbe celebrare giafuai la corona di tanti mar< 
uri; carchi di tante palme, e di tanti trofei ^ Se nonfojjcche io mi fido ncUs 
tntcrceffioneloro. mancheriami le forx^e , & rimarrei fenT^a voce, bagnando 
quejle carte di lagrime cocenti, in raccontarla non penfata tragedia . 

Nl\l'r^ Por^"eciitioni cU M. Antonino Pio,Imporàtord.cÌc*Roraani 
XVI. (3el CXXXX. chcdifcbremoriàLocri,dopoIhaucr' 
imperato anni XX III. òcmcG III. fù accu fata Fd idea con fette fi- 
gliuoli (chiamaci lanuario. Felice, Filippo^Siiuano^Aleifandro, Vitale, 6c 
Martiale) matrona nata in Roma.di fangue illuftre,di viuere con fuoi fi- 
gliuoli Criftianamentc.c dinonceflir'c giorno,c notte orarc,& precaria 
raacftà di Dio; onde fu prcfada'miniftri Imperiali, & condotta manti ad 
Antonino con iighuoli, à cui diilcro.-a Ini pera toi-c, quefta donna (lu^ 
ucndolo di già fabornito con fkl(d menzogne) Vedouacon fette fieliuo^ 
a, 1 noftn Dei oltraggia grandemente , -& fc prefto non gli honori , & fe 
gli inchmi; (appi, che fononi adu:ati,chc placar non fi pallino. Coman- 
do lubitol Imperatore à Publio Prefetto, che la sforzaffc con fiahuoh ì 
mingarliradc'Dei facrificando. Pubho fnbito fc lafeccmenar'inanti, 
&inWok diiIL». & con parlar piaceuole . Che dcfle l'incenfo fuo à 
Uei,& gli adorarfe ; ma vedendo,che vano era il perfuaderc; con minac-. 
eie, parole altiere sforzauafi à ciò ridurla. Fclicita,le tue offerte (diffe) 
non han potcrcdi farmi mutar voglia,ne le tucminaccie fdauentarraiiper 
che dal canto mio hò lo Spirito Santo,che non pennctte mai, che vinL 
Ha dal Demonio ; anzi fecura fono,ch'io viuatì vincerò, & morta anco- 
ra maggiormente. Rifpofc il Prefetto. Mifera tè.s'a tè par loaue il mo- 
nrc, ra vmcr'alnieno i tuoi fighuoli . .Fdicita gli diffe . Viueranno i miei 
fagliuoh, fe non facrifichcrano à folfi Deijfe mai commetteflero tal'erro- 
rc . monranno di morte eterna . Sedenao Publio il feguente giorno nel 
(oro di Marte, o piazza dir vogliamo , comandò , che foffc Felicita con. 
hgliuoh menata, ctornolle àdire . HabbicompaOionc de'tuoi fieliuoli 
pouenihonorati.&sù'lfioredelletàloro. La tua mifirricordia (nfpofc 
la donna) e vn'impietà, 8c Pdlòrtationc tua vna crudeltà. Riuolta pofda * 
àluoi figliuoh, inalzate (dilfe) figliuoH mici cari(rimi eli occhi, &rif. 
guardate il dclo; là sà v'afpetta Giesù Crifto co^Santi (noi . Combatte- 
te valorofamente per Panime voftre, óTper amor fuo dateui alla morte. 
Che miglior viu ritrouarcce. Il Prefetto allhora le fece dar delle guancial 
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tcdiccrKlo. Ofitù donnicciuola configliar*in inia prcfcnra i figliuoli^ 
che dilprczzano g^li ordini Imperiali? Subito chiamò laiiuario illufi»* 
"ghiere Giudice, fic^^così parlò. Figliuolo da noi hauerai gran Gofe.fe fa- 
rai à modonoftro,& pòi contrario molti flagelli, sa Dei non farai (acrifi-^ 
ciò. Tùdici leqran cofe, rirpofc U gioucnc, la Capienza del mio Signor* 
è quella che mi mantiene, & che mi farà (uperar ciò,che m'accenni. Spo- 
gliar lo fece il Prefetto, & crudelmente martirizare,& pofcia incarcerare. 
L'altro fece vcnire,& efortollo à facrificare,:! cui Felice replicò con mol- 
to ardite . Vn fólo Iddio honoriamo, Se a lui'folo con deuotione facrif- 
chiamb,indarno ò Publio t'aftaiichi.m'c ftdib, &: i fratelli rimoucre dal- 
l'amor di Grifto; dcjjcnche apparecchiate a noi fieno molte pcne,&: di* 
uerfi tormenti, fono però immutabili i^iufti noftri penficri,\' la fede no 
ftrainuiolabile. Fece venir Filippo il terzo,à cui dille . intoninoli no- 
fti o Imperatore vuolcche facritìchiatc à Dei onnipotenti. Rilpofe Filip- 
po.Ne quelH só Dei,ne onnipotcri,ma fono frmulacri vani,& inlcnfibili, 
éTchià loro facrificherà c delìa> vita m pericolo eterno. Commandò, 
quello rimotro,che Siluano il quarto s'apprefeniafle, ediffe. A' me pare 
di ragione, che difprezzando i precetti de'noftri Pre ncipi, che tum mfic- 
me moriate con la peflTima volita madre. aii Siluano. Se noi temere- 
mo (diQc) i tormenti rranfnori.cadcrcmo in fupplicio eterno: ma perche 
conofciamo quai premi) fono preparati àgiuftì, òc la pena ordinata à gli 
ingiufti. La iet^ge Riomhria dispregiamo, & per obdcdic'a làmi comman^ 
damenti i voftn Dei ancorJ,accioche fcniendoiil fommo, aC^vero Iddio^ 
ritrouiamo la vita eterna^ Fairoquefto tirar da parte , ad Aleflandroii 
quinto dille. Habbi di tè mifericoraia,c della rua fiorita età. Se lù non 
farai ribello,& farai quel tanco,chc piacer aU'impcratore,hauerai ogni tuo 
contento. Fà facrificio à Dei, e ti farai amici gU Augnili & hauerai«ioU 
ti fluori, &gratic. AlcGàndro rilpofe. Seruo io lono di Crilto , li qiul 
confelfo con la bocca'. 6i porto à tutte Thorc nel cuore , & tempre adoro. 
Lacioaenilc età è vna fenile prudenza, Sciama vn folo Iddio. 1 tuoi Dei, 
ficchi di adora moriranno. Vitale il fefto veder non meno volle , à cm 
dilfc. a che t«i brami il viucrc, ò il morire . Rilpole Vitale . Chi bra- 
ma viiicr meglio , quel ch'adora Iddio , ò quel che propitio hà il Demo- 
nio? Rifpofe il Prefetto. Che cofa è Demonio ? Rilpofc Vitale. Tur- 
ri i Dei delle genti foao Demoni, e tntii quei che gli adorano. Fatiofi fa- 
bito tor quefto dinanti à gli.occhi. interrogò Marciale l'vltimo . Voi tutu 
miniftri.dJc fomenti della crudeltà difprc^zate gli ftatuti de gli lm|3erato- 
ti, & volete infifterc nel voftro mal volere , ÓQ^oftinarui 2 Rilpolc Mar- 
ciale, fc tu (àpeCCchc pene atroci fono à qucUi^ch'adorano i falli Dei. 
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gno,fl<J^'ira Tua comra gli Idolatri. Quei, che non confcnànoeflci Cri- 
Ito il vero Iddio,ardcninnoncl fuoco ctcmo. Gommando Publio, clic-i 
gli fofle tolto dinanzi. Apprefentò dipoi il proccllbad Antonino, cho 
vifto à pieno il tutto, mandò gli innocenti fratelli à vari Giudici » acciò 
che gli follerò dati diucrrK«rmenti,& varit: rnorti . I^iniiarip con sferze, 
che nella fommità baucuano palle di ponr»bo,fù tanto perccyilb,clie refe 
l'anima à Dio. Felice, Se Filippo con baftoni nodt fi haccati morirono. 
Siluano da vn'alto luoco precipitato morì. AlclVai dro,Viw.Ie,&: Minia- 
le furono decapitati . Quattro mefi dopo la morte di (ette fii;liuoli l'ad- 
dolorata madre fu non meno del capo fcema, & con la palma duplicata-» 
del martino lene volò al ciclo à veder per fempre gli nmatij&: ben confi- 
ggati figliuoli. San Gregorio dice. che quefta donna Nedoua, nbn hcbbc 
timore di lafciar vino alcuno dc'figliuoli,ma dubio, che per paura de'tor 
menti non facrificallcro àgli empi,& profani Dei. Martire, ^' più dio 
martire volonticri gli cflortaua à morire per Crifto. Ne penfi 2|lcuno,ch*- 
cllanon haucfife dolore (comemadrej dc'figliuclijma l'amor, che porta-* 
ua à Gicsù Crifto vincer le faceuaogni pena efteriorc, che fcntiua in 'vc- 
#icr dargli la morte . Si rallegrò , che tutti andafl'ero prima di lei, per ha- 
iiergli poi tutti prefenti in cielo. CclebraflTi lalorfcllail io. di 
4,iiglio , che fii il giorno del fuo martirio , l'Anno 
CLXXllI. Felice, & Vitale giacciono ncl'i 
l'Altare maggiore di fan Giouanni 
Euangclift^. 
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r o L E deU'amicitia il nodotche Jlretto,& lega» 
to habbia vna longa , bonefia conuerfationc, 
con tanta fom^a {ÌYingere,& legar gli animi, che ne 
romper, ne fctogliertlpojjono i più fieri accidenti 
mondani . Etfe l^amicitta della carità Crifliana è 
re fa per fetta, non folamcnte ella accende i cuori, 
magli rmfce in maniera, cife non molti rimango" 
no,ma diuengono vn folo,per la virtù grandiffima 
di Criflo nojìro Signore , comune amico à tutti i 
fmi diletti. Di quello indifolubil nodo furono legati ^bdone, & Senne gentil" 
huomini della Vcrfia, Vrouincia molto celebre ,& copiopt d^buominiilluTlriy 
& fegnalati, che non curando l'editto inuiolabile di Decio,f^ngaro ambitiofo^ 
UUti fécUi,Qhc fer la fede etano fitti morire > dalie lor pietofe mani in rari 
-.*//- . lu^ 




ABDONb, ET bbNN fc. MAKT. 4$ 
hoghihaueuano il fcpokro : diUhe 4aufatr,& pfcfifCon trionfo ùcn{prto,<9' 
yano Dccio i londtiffe à I\oma,&' inanti la jìatoA del Sole rU tifando l'ichU^ 
ma y amia fe ne foUreno con la palma del martiri» d miglior ma, e dofó tré 
giomi,che netterò infcpelti , bchbtro infime t janti corpi UfepoltHr a ^ com4 
potrà veder ciajcuno Uggendo qttefla hifiotia , 

i. 

NE L t A CriftiaiKi pcrfcairionc di Decio Vngaro dclb città di Bii- 
boia, ImjTieratorc XXX. che regnò col figliuolo del C C L 1 1 1. 
▼rv'anno,& trcmeif ; de che per odio ammazzò il padre , Se il figliuolo, 
chiamati Filippi, che fugando i Goti morì nell'Abruzzo, òcom altri 
▼oghano^ nella palude Melia. Soggiogata Babilonia, Se hauendo egli por- 
satadinioltc Prouincicla vittoria, riputo (Ti à fommi Dei molto oblicratoi 
Perciò fetta fuperbo , diede ì Criftiani molto aftàrc , cfll-ndo Lncio Rof* 
mano Pontefice XXIll. creato l'anno fodetto.il qual mandato in elììglio 
(aluo, no dopo molto le ne ritornò i Roma,& finì il corfo vitale, cllcndó 
decapitato, poiché vifle nel Pontificato anni vno, mefi tré , & giorni rre^ 
dici. OUre che Dccio mandallc alla palma del martnrio Lorenzo Santo t 
in Babilonia prefc Parmcnio, Elimo,Gri(occlo Prete, Luca, & Muco Dia- 
coni, che non men fatti del capo priui refero ì Dio l'anime loro . Non-» 
S ciò lì tiranno ben fatollo, publico bando fece con pene graui , che non 
•fa/fe^ dà che fi vogha, dar'il fepolcro à Critliani. Si ritrouò in quei tem- 
pi neHa citrà di Cordoua in Pcrlia ( fecondo il Breimrio di Pio Quinto) 
fiwo gran Signori Criftiani, l'vnochiamato A bdone,6c l'altro Senne, che 
curanciofi poco del bando Imperiale , fcpelliuano i martirizati Criftiani. 
Laonde accu fati, furonoprefi; & ftrcttamcntc legati , condotti inanti 
à Dccio gli dirtè. Ch'ardirceli voitro non ollcruar'i bandi miei, & le vo- 
lontà mie ^ Hò fatto commaiidamento, che tutti quelli,fatti da miniftri 
miei morire, per non adorar'i Dei, non habbiano fcpoltura , & voi gliela 
ésat ? Perciò cognofco,chc voi adorate il Crifto morto in crocc,che lo- 
ro adorano. Rilpo(ero i fasici. Che ben ianno il bando fuo, ma per efler 
precetto contrario a quel di Dio,ch'à verun modo non fono per oflcrua»- 
10, an«i fe penfa,chcÌi)efto Cridianiyeghpcnfa, Ócdice il vero. Non fape- 
f€,dil1k.' r Imperatore, che la vita voftra e in poter mio, ò^chc volcn<i' io 
pollo ogn' hora farui morire ^ Noi lapiamo, replicarono Abdonc,& Sen 
ne, clife la 'Vita noftra è nelle mani di Giesù Crifto, il quale venne, per fa- 
Iute noika dal cielo in terra *, egli fole la vita , ÒQ^la me rio ci può dare. 
Quando ne farai di vita ptivà , auerrà perche ciò piace à lui ^ Subito 
•otiKnandò Dccio^ che £oi\<co iacafccrati, & polU iAlìcme con quelli già 
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pwfivia liii Tu Pcrila,pcr<jatrar^i l'ATibiciófo tiriao con ir r tnon-; 
£i io Roma, c!ranlo iin^:iiini qM;;ili di gran Ibmi, flcTriccaiutatc veftiti* 
Pariiiol'VngarQ cli BabilonUj^ujiuefdia morte ili Golba, trionfò di Al>- 
don?. decenne, come s*a par ducilo gli h.iucflc vinci , ik Fani caciiui à 
(angiiinola battaglia. Giuntg li, Roma, nd Tempio dell'Arca Tcilurt-** 
'Vnir fece )1 Senato, S^prcfcnte Valcriano Wcfeito , dilfe. Padri con-' 
fcriiti ( 6^ qui narrò molte fne 'drittone ) che per moftrarlì grati à gli 
alti Dei, pcrfeguitaua quelli ch'adorauano Grillo. Et in Tcgno di ciò,qje 
di duo prigioni de' primi della Pcrlia ho fiirti , Se condortoiii inanzi, 
accioche facrificano à noftri Dei , ò fieno tormentati , ò morti. 1 Se- 
natori -veder*! duo Santi incatenati, pallidi , e fmorti, fi^nobilmentc^ 
adornati, s'ammutirono aigretti dalla pietà , Chiamato il Pontefice del 
Campidoglio, Claudio nominato ; Dccio iracondo recar fece 'Vn'ldolo, 
c collocarlo fupra 'Un'Altare iui già preparato, ^fandu lai parole^. Sa-» 
cnficate àquefto Dio, c dategli il Coltro incenfo , dc^fiirete amici dcj 
Romani , 6c^di tutto il Senato , & "vi farà reftituito il titolo 'Voftro dì 
Regoli , & gran Signori , e le ricchezze 'vollrc ancora , altrimentc -voi 
farete 'Vna morte ignominiofa , accompagnata da vari tormenti OffcrH 
li habbiumo noi ftclfi , dillcroi Santi, al ero, 6;^cterno Iddio-, tu 
pur facrifichi à fallì Dei . Auerlitc, difle Dccìo, m Roma fon'Orlì, Leo^ 
jii, d^altrc fereinbumane, d.i cui farete malamente bracciali, deuorati, 
6c morti. Vedendogli dal primo (uo pcnfìero immutabili, commandò à 
Valcriano, che facrificallero , ò gli affligcilc-^. Il di feguente, Aureliano 
fatta portar la ftntoa del Sole , vicino all'Antiteatro , impofe à fuoi folda- 
li , che facelTero ingcnocchiare Abdone, ÒC^^cnne inanzi àquella--. Gli 
cfecutori condotti i Santi alla llatoa , in luoco di genuaetrerlì fpuurono 
in faccia ad clfa , dicendo . Valcriano fa quanto puoi, che per forza , ne 
per lufinghe adoreremo giamai i fadì , e le pietre , che tù chiami Dei, 
Allhora con sferze , ch'ai fommo haucuano certe palle di piombo , fru- 
star' ifece di maniera, che s'impiegarono tutti. Et portogli nell'Anfitea- 
tro fpogliati, fi^nudi, per fargli deuorarc , fciolfe duo Leoni fcrociffi- 
mi, ó^quattro Orfi rabbiofi , che giunti à Santi vennero huraih , 6c pia- 
<cuoli , ik in legno di reuerenza fe gli gettarono à benedetti piedi • Ciò 
'viflo Valeriano, ilillc-^. Coftoro fono maghi , ÒCjncantatori, ma poco 
gli giouerà la lor'arie . Entrati nell'Anfiteatro i gladiatori (genti , chc^ 
pugnando uà loro s'ammazzano) diedero tante fcritcàiduo PcifianiiU 
luftri, che nel fangue lor'inuolti , refero l'anime fante à Dio , per efcm- 
«pio de'Crilliani , inhumaii i corpi tre giorni (dettero apprclTo il Simula- 
:cro del Sole > che cosi ^oUc i'ingiuHo Giudice . Cirino Sodiacono , ò 
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Quirino Diacono chiama il 13rcuiario di Pio Quinte , ftando 'Vicino al- 
rAnfiteatro, di notte in cafa fua fcpellìi Santi corpi in vn'Arcadi piom- 
bo, che ritrouati al tempo di Coftantino, per diuina in^piiationc , nel 
Cimifcrio di Santo Pontiano fi traflatarono. Cclabrafi la Tua 
fcrta il penultimo di Ludio , che fu il dì del loro 
martirio, l'anno dcH'Incarnationc--» 

C C L I 1 I. 
Ripofano nell' Aitar grande della* 
Chieia Maggiore • 
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LA VITA DE* SANTI CIRIACO 
Vefcouo d'Oftia, Mailìmo Prete , & 
Archelao Diacono. 

Ejìrattn dagli annali di Parma. 




E l*off(fa di lcfxmae!làd*vnTrcncipe è {limata non 
mat de^nadi perdono, an7^ con ferrile fuochi^ & -ve- 
Icniy & con c figli perpetui s'attende alia vendetta, al 
fangue, alla robba, alla delolatione,^ alla morte de' 
rei,ma degli innocenti figliuoli pn cancellargli affata 
to dalla fàccia della pallida terra, come che pena non 
fi iroui, ne cafiigo, ne paragone à tanta fcelcragine^ 
& misfiitto. Così l*offrfe fotte à Santi dell'eterno 
Dio vengono punite, ò in quefia , ò neli altra vita , con fupplici, che lingua 
humana efprimer non potrebbe, ma folo imaginarfi , fuoco JenT^a lume , fumo 
taliginofo ,gl/iaccio ,che per Sol'esìiuo non è mailiquefotto , an-s^ più s'indu-» 
rifce, perpetua no(tc,pietta dijj>aucttto, e d' borrire ,& quello the maggior^ 
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mente importa ejjcr priuo della riftonc di DiOy & in e figlio , fuor d'ogni fpe- 
ranr^a della celcfie patria, T^erone crudele il primo perfecutore de'Criflianit 
non contento hauer tolta la vita à gli ^poJioltTietro,& Taolo, & l'hauer 
del Jangue Crtftiano fatta W90a ptà volte la terra; vdito il gran miracolo^ che 
fece il yefcouo Ojìtef€,d'v9 gioitane refufcitato col me^p della /anta oratione» 
fanta noia gli recò,che l'm^i^tJto ejpedt i rapaci mini fin ad Oftia, & com molti 
tormenti lo fecero delglortofo capo fceMo,& à fimit forte corfcr9 Malfimo,^ 
^rcbelaOfU cui anime tefté ubarono con giubilo ineaarrubUc al ciei^ Vedia* 
mo come» 

CL A V D I o Domitio Nerone, figliadro di Claudio V I. Impera- 
tore de' Romani L V II. che regnò anni XIV. mefi V 1 1. 6c 
giorni X X V 1 1 1. tra tutti gli altri imperatori crudclilTimOjla madre-», 
vccire,& molli nobili Senatori i.diedefi 4 quante lalciuie,c*huomo fi pof 
(ì imaginare ; & non di ciò ben fatoUo fece la prima perfccutionc contra 
Criftiani. Tolic la vita à gli Apoftoli Pictro,& Paolo ; all'vltimo da tut- 
to il mondo odiato, & i (cacciato di Roma di Tua mano difpcrato s'am- 
mazzò. Reggendo la Chiefa Lino Papa 1 1 . rucceirorc di fan Pietro, 
creato l'anno lodctto,il qual ordinò,chc le donne non entraflèro in Chic 
fa, le non col capo velato. Che nel Pontificato vilfc anai XI. mefi III, 
& giorni X 1 1. Cclebrafi di qucfto Tanto Pontefice martire il giorno Tuo 
fcftiuoil 2 del me fedi Settembre. Qriaco Vclcono Oftienle,viuendo 
nel timore del Signore, oltre gli ahri miracoh, fanaua gli infermijlibera- 
iiagliopprcnTi dal Demonio, predicaua Crifto> inanrmiiu i Crilliani à 
fopportare le paffioni, per faluare l'anime loro;& mentre à yl fante opere 
s'afFaticaua, auenne,che fu accufato à Nerone infiemc con MalTìmo Pre- 
te, fi^^rchelao Diacono, perche raguagliato di quanto eglino giamai fa- 
celTcro, gli difpiacque oltramodo vdire, che Ciriaco haueua refufcitato 
^n giouanc di dicce anni,chiamato Fauftino, figliuolo d'vn Sartc-r, fo- 
lamente con roratione,il che (limò farfi per arte magica,© per qualch'aU 
irò incanto. La onde incrudelito,efpedi fubito Volpio Romolo ad Oftia 
Tiberina con ordine , che tralafciati tutti i rifpeiti , incarccraflc quelli, 
c haueuano nome di Criftiano, & loro mal grado , gli aftringelle (acrifi- 
car*à Dei, ò gli toglielTc miferamente la vita. Non mancò Volpio al pre- 
cetto Imperiale. Perche giunto ad Olìia.prefe Ciriaco, MaflTmio, &: Ar- 
cbelao,à cui dilfe. Per 'Voftra colpa fi bcitcmmiano i noflri Dei,& indu- 
cete gl'altri huomini \ non credere, com'hanno creduto gli antichi noftri» 
Noi lo femmo rifpofe MalTìmo , per togliergli dalla feruitù del peccato. 
Vdito Volpio tai parolc,fcnza vcrun proccllo i giudicò degni di morto. 
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Pur gli ridine . Sacrificate, fc non ch'io vi tormenterò da buon fcnno. 
Diflcfo i Santi . Già noi liemo olfcrti al fdmmo Iddio , de chiamai à vo- 
non facrihcliercnio . AH bora Volpi o i fece fiuftare, ma eglino , Top- 
portando la pena, ringratiauano Cnlto beneckPito . Condotti pofcia al 
Teatro liebbcro la fcnienza capitale dall'ingiuIVo Giudice. Maflimo, 6c 
Archelao furono publicamentc decollati. Ciria(?o nella prigione fù non-» 
meno trattato. Et cosi l'anime loro andarono cittadine al ciclo . Gettati 
i fanti corpi nel mare, da Eufebio Prete ritrouaii , nella 'Via-»* 
Oftienfe apprcflo la città, hcbberodalui il pieio- 
fo fepolcro. Cele brafi la lor fcfta l'oc- 
cauo di d'Agodo nel qual 

patirono , 
Panno della noftra faluto. 



Ripofano nclPAltar grande della Chiefa m.iggiore, 
fotto il Confcdìonario • 
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Marcirò. 

EJìrattu dagli dAnnali di Parma . 
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y M naue carca di preciofe germe nel mti(9 dèi 8. di 
tempefìofo , & ondei-giantc ma^e, al itelo hora Agof. 
s'auicina, portata dal furore dé r%fbbio{ì venti, & 
bora tanto s'ahbajfu , che d gli occhi nofiri pan 
elìcila profondi, "ì^on meno la Santa vergine nel 
meo^o de'martirij i'inal:^a con la contemplatione 
bora fina Dio , con fider andò la grandcs^a , ^ 
. glória/nay ^bohi^abbaffa di maniera, medi' 
tando lepcne,& i tormenti^ che i miferi , & sfor^ 
'4un*ti patifcono nell'Inferno , che più tojlo,non hauendcrijguardo d nobiltà 
éi fangue, i* elegge portar la palma del martirio, che rìuer fecondo il mondò, 
•<Jr Viifo di quei tempiprofani, perder la yita ', & l'anime infume v infiemei 
Manifelìi fe^i , & chiarì indici, ella dinota della fuacgflan^^yne fenr^ 
€aufa chiamolji Unrea, perche, come nel fuoco più s affinai or osella così l'a- 
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nima affinò nel colmo delle pene ^ fup et andò l* orgoglio dell'empio eljecutort, 
eon trionfo fuperbo/c ne volùfi-d lefcbrcre delle yerginicelefli . Vediamo in 
ibe maniera, 

AV R E / prcfa nella città d'Oftia, nata di nobil fanguc , 8c conucr» 
tica alla fede di Gicsù Crifto da Ciriaco Vcfcouo di quella città; 
fu códotta inanzi à Volpio efecutorc di Claudio Nerone, fu*! fardeigior 
no , 2 cui fenza dimora difTe. L'arte Magica ha macchiata i'iUuflre tua^ 
nobiltà , e non meno hà denigrata la memorabil fama de gli Aui tuoi. Au- 
rea rirpofc. La (lultitia dc'Demoni hò io macchiata, e denigrati gli Idoli 
vani, confefTando il vero Iddio,cfIcr quelIo,che verrà ì giudicar* i viui, 
& i morrij Se tè con Nerone impietofo condcnneri al fuoco eterno . O* 
comefci ben'inditata dall'arte cua,di(Ic Volpio. Lafcia tal rciocchezza,6c 
habbi rifguardo alla tua nobiltà > fc non ch!io malamente ti leuerò la vi- 
ta. Sputò Aurea allhora in faccia à Volpio, dicendo. Mififro fe tu co« 
nofcellì il creatore del cielo,e della terra, tu lenza forfè non parlarcdì co 
tanta sfacciataggine. Volpio adirato, (enza altro dire, metter la fece sii l'c- 
quleo, e tormentolla à fuo piacere.lddio laudaua quella Santa in tanta pe 
na,&: oraua caldamente. Dou'è il Signorc,diccua il Tlidanno, che tu inuo- 
chi.pcrche non ti libera? Perche non ne fon degna rifpojideuajquan- 
do ne fo(Iì degna,cgli portami ogn'hora liberare. Ruppefli in tanto l'or- 
degno,ondc infuriato Volpio,b (eie frullare, c dall' vn caacp, à l'altro ac- 
cenderle fuoco grandiflìmo.Nonti vergogni Aurea, dicctia in tal marti- 
rio,abbruggiar'vn corpo limile à qucllo,che ti allatto ? Rifpofc Volpio, 
la tua infelicità merita quello, & peggio; perche tu hai abbandonata 
i Dei noftri imtiìortalt, 6c macchiata la progenie cua^ & cosi abbruggiata 
ritornolla prigione . Il di feguenie,ricon(lotca Aurea inanzi all'implacabii 
Giudice, dille . te mifero»&infch*ce, indarno fpendi l'opera, e'I tcm- 
po,meglio fana, che tu credeflì in Crifto, Se radorartl con tutto il core-», 
come fanno i veri Criftiani.Hora vcderaijdiflc Volpio, fe Crifto, non fa- 
crificando à i Dei, hauerai in tuo fauore,& s'egli pur t'aiuterà ? Romper 
le fece le mafcella, frullarla con sferze di ferro piombate crudelmente; al 
la fine legolle vna pietra groffilTìma al collo, 6^a gettò nel mare. Refe 
in quedo martirio Aurea Santa l'anima al fuo Creatore. Nonno va'huo- 
mo beato dielle fepoltura.pofcia, che il corpo gloriofo fù ritrouatoaUa.,* 
riua del mare. Celebrafi la fua fefta l'ottauo d' Agofto , che fù il giorno 
del luo martirio, l'anno del Signore , • . . Giace nell'Altar grandi 
della Chicfa Maggiore, fottg il CoafclTionario • 
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Romano, Martire. 

Scritta da gli !hQotnrì della Chic fa. 
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jC fempre Iddio gloriofo operato tanto per me^o i 
de'Santifitoi^ che sio roleffì raccontar tutti i mi- A 
racoU mi mancheriano le for^e , ne lingua huma^ 
ua,an\i mille lingue, & mille t non bafìeriano alla 
miliefima parte » Giojuè con l'orationefecefer^ 
martlcorfo velociffìmo del Sole ; fcefeà i prieghi 
d'Elia il fuoco leggierifftnio dal cielo ; à fuppliche 
d'Elifeo il ferro grauiffimo nuotò foura deli'aC" 
ejue; i Sàtifanauano varie infermità, refufcitaua" 
no i morti; il che vi/lo fu chiaramente dal giouane Tiburtio, martire glorio fo^ 
in rifanarfi il lungamente infermo, e trauagliato padre,& egli non meno,fitt^ 
loft Crijiiano , con l'orare caldamente a Dio , prouollo yfanando vn figliuolo 
d'alto caduto . Come pofcia andaffe à finire gli anni,giouaHctto ancora , La 
Vita li narra. 
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Ti B V R T I o figliuolo di Cromano Prefetto della cittì, à cui oflca- 
do dato conto > come douelTe rifanarfi il padre , oppteffo da graiit 
infermità, 6^à ciò perfuafo inftantcmcnte da Scbaftiano, 6c Tranquilli- 
no, farfi Criftiano, 8c fpczzarc gli Idoli, che di portata haueua. Gii 
acconlcnti con quefto , che s'accendcllcro duo gran fuochi, fe gligct- 
tafl'ero gUldoliin pezzi , & in partico/are vna machina de* cieli , nella-» 
qual'erano figurati tutti i Pianeti , 5c à guifa d'horologgio haueua il mo- 
to; ma fcl padre non fi ri fanaffe , che Seba(tiano,&: Tranquillino , ch'à 
ciò Thaueuano perfuafo, cntraffeco nelle viuc fiamme . Rifpofe l'infcr- 
jno,& trauagUato padre, che ciò far mtendeua , & fenza che à legge al- 
cuna fi fommettcffcrb i perfuadenti > i quali nondimeno inftauano di far 
ciò, che propofto haueua il giauane Tiburtio. Non fi tofto fi ridulTero in 
pezzi i Siraulacri,& fi gettarono ncU'ardente fuoco , che Cromatio rifa- 
nolH, vedendofiapprefib vn giouane bclhfllmo.chegli dilTcGicsù Cri- 
fto,nel qual tu hai creduto, àtè folo m'hà mandato, acciochc tu refti fa- 
no. Leuofll à quefta voce il Prefetto rifanato , c corfe per baciare i piedi 
di quel giouane, ch'era vn* Angelo da Dio raaijdato , de fubito gli diflc^. 
Guardi non toccarmi,perchc tù nonffei ancor del tutto mondo} bifogni, 
che tù ti battezi. Ciò detto difparue. Allhora Cromatio il Prefetto,e Ti- 
burtio il figliuolo fi gettorono à i piedi di Scbaftiano fanto,c confelforo» 
no,che folò era il vero Dio quello » che predicaua , Se molto indetterò, 
che gli battezaflc. Sebaftiano fece chiamar Policarpo Sacerdote, e coin- 
mandò,chc Tubito i batccza(Ici& infieme fi battezarono feruitori,fchia« 
uijhuomini, c donnc,al numero di m i He, c quattrocento. Cromatio die- 
de ampia autorità, che parte de'fuoi beni fi ditpenfailèro à poueri, dicen- 
do . Ò^ei c'hanno per padre Iddio immortale, non e douerc , che fieno 
fchiaui d'huomo mortale . Elfendofi riuclato cotal fatto,c pcruenuto al- 
l'orecchie dell'Imperatore Diocletiano, nemico capitale de* Criftiani.Sc- 
baftiano, & altri fi congregarono in cafa di Caio Papa XXIX. creata 
del L X X X 1 1 1. il qiial'allhora tcneua la fcdia di San Pietro, che trat- 
tando, come tanto danno fi potellè fiiggire,fù fatta refolutione.chc Cro- 
matio Prefetto, Tiburtio fuo figliuolo , Policarpo Sacerdote con altri af- 
fai, fi toglieffcro di Roma , Se s'occultaffero fin che cefi;i(fe l'intolerabilc 
perfccutione. Sentendo quefto Tiburtio, dilfe al Papa. Padre fantonon 
mi comandate, ch'io volti la faccia à perfecutori ; perche mi e caro finir 
quelli anni per amor di Crifto,& conleguirla vita eterna.il Pontefice al- 
lhora, piangendo d'allegrezza, abbracciò Tibunio, vedendolo sì collan- 
te nella fede,& nel cofpecto di tutti lo laudò fommamente. Tiburtio, e 
Scbaftiano cinufcrg in Roma in compagnia di fua Bcatitadinc : Cromai 



TIBVRTIO MAIIT. fj. 
do ^ <Si! altr! con PoIic:irpo andorono fuor della cittì é Tibiircio non (!•• 
po inolco> pafTando per vna (Iradadi Roma.rirrouò vngìouaiie d'alto ai 
(turo, c talmente fracalTatccKc'l padre, 6c la madre Tua più torto attende 
uano à procurargli la fepolcura,che la medicina. Tiburtio fc gli apprcf- 
sòj& à fuoi parenti diftc. Lafciatemcgli dire vna parola, ch*io ve ne ptc- 
go,&: facilmente potrebbe ricuperar la falute. Accoftatofi al figliuolo fo- 
pra gli dille con gran diuotionc il Pater noftcr , 6c^l Credo in Deum pa- 
crem,&: il giouane caduto tcftè tifano. Fatto qucfto incaminollì ; mail 
padre,<S(: la madre del rifanato glielo offcrfcro per fcJiiaUo, volendolo ri*i 
compenfarein parte con quella ftrctta femicù. Concorfc in tanto buona 
parte del popolo,ondc Tiburtio gli tirò da canto,e gli parlò di Crirto con 
tal vehementia,che*l padre, la madre, & il figliuolo inlìemerifolfero far**'" 
fi Crilliani. Tiburtio gli menò à Caio il lanto Papa, & diilc. Beatiduno 
padre, ciccoui tre anime guadagnate , frutti degni della mia nona fedo. 
Inftrutti, che nella fcde fanta furono , il Papa battezoUi Dio ringratiando 
fommamente. Eri già entrato in qucfta lanta compagnia Torquato huo- 
mo di mala vita, faUo,ingannatore,& erafi fatto battezare.Et perche non 
viueua Criftianamentc,da Tiburtio era giornalmente riprefo,corrctto,<Sc 
cfortato à lafciar le crappole, le llfciuieJ'attiUarfi tanto,lo fpendcr vana- 
mente il tempo; ne mai fi rifolfc à cofa,che degna folTe di Crilliano, anzi 
inoftrandofi affatto ingrato , vsò quello notabil tradimento. ElfendoaU 
Ihor Fabiano Prefetto della città grandiflìmo nemico dc'Criftiani. Tor- 
quato Criftiano falfo co lui accordoflì, che faccfle pigliar Tiburtio, & al- 
tri» che feco orauano,& femedefimo infieme,chegli darebbe il fegno,& 
il luoco fermo , oue l'opere Criftiane efercitauano . Il Prefetto crudele 
Tordo non hebbe l'orecchio, de fubito efpedi i miniftri cfecutori della-» 
profana fua giullitia ncH'hora terminata; prefero Tiburtio , c Torquato, ' 
c gli conduflcrono à Fabiano Prefetto,il qual dille à Torquato, Com'hai 
tù nome ^ Erto rifpofe. Torquato. Fabiano diilc,chc religion'è la tua ? 
11 perfido rifpofe. lo fon Criftiano. Diflc il Prefetto. Par che tù non fap- 
pi, che i noftri Signori inuitiflTimi, & potentiflìmi hanno ftrettament^ 
commandato,che quei, che non làcrificheranno à Dei , crudelmente fia- 
no tormentati ^ DilTc Torquato,accenando à Tiburtio. Coftui ne fu ca- 
gionerò^ è il mio maeftro.Quello c'hò veduto far'àlui, l'hò fatto ancor* 
io, & penfo farlo fempre. Fabiano diflc à Tiburtio. Hai tù vdito quello, 
che Torquato hà detto $* Rifpofe Tiburtio. Son molti giorni,ch*ci dice 
d'citcr Criftiano, & è così 'Veramente, perche e battczato , hà là fede-/, 
maPopere non già, 8c à Crifto non piacciono tali h uomini. Fabiano dif- 
fe. Mcgho faria haucr cura di tè mcdcfimo , e procurar di faluar la vita, 

c non 
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e'rfon'dirprczxar'i pcccctri de noft ri Signori . Io non pofTa (difl^ Tibur^: 
rio )k maggior cura hauer della mia vita, che non adorati Dei di voi 
altri Gemili. Torquato allhora difTc. Coftui non fol fi gloria d cfler Cri- 
diano, ma gli altri à qiicfto perfuadc.&: che lafciano radorationc dc'Dci; 
dicendo , che fono Demoni.La notte, c'i giorno con gli altri Tuoi amici Ci 
congrega per imparar l arte Magica, nella qual'c molto ben verfato. Ti- 
bumc alle parole del falfo,& empio Torquato rifpofc. Senza caftigo no 
ceftcrà il fallo tellimonio : eriuolto ì Fabiano Prefetto diflc. Sappi che 
qucfto maligno fi fece Criftiano per diflìmularc, e coprir molti fuoi vicij; 
hor'cgliinuita, & llimola il Gmcfice contra Criftiani, fé ti par cofa lauda- 
bile quefto empio configlio , qual fi voglia tormento fi preparare contrt 
'di noi, che trouerai.che ti moftrerà il vilb , c che di tè non hauerà paura 
alcuna. Perche fc tii minaccierai di bandire, ( dice il Filofofo }il mondo 
è vn'efiglio . Se tu minaccierai di dar la morte, noi vfcircmodei carcere 
terreno: ftimanon fifinedi fuoco, ne di ferro,ne di pena, ne di tormen 
to, ne dj morte. Perche laconfcienza noftra è quieta, 6^habbiamo fupc- 
lato l'ardor dcll'auaritia. ch'è il maggiore che fia. Deh Tiburtio (dille il 
Prefetto) rendi tè llcflb alla tua progenie , procuri mantenerti nell'efTer 
tuo primiero, perche tu Tei nobihnente nato,e da tuoi fempre honorara- 
mente nodrito. Hor tu incorri in tal errore,, he meriri veramente -^rna^ 
morte infame, 8c con diuerfe maniere di rormenti,non altrimcnie,chc fc 
cù foflì vno fchiauo . più de gli altri Guidici fapiente, Tiburtio diffc. 
Adunque perche io non adoro Gioueinccftuofo, Venere sfacciata, Sarur- 
^ no homicida. Mercurio falfario, io fuergogno il mio parentado,c meri- 
to morte infame ^ Et perch'io adoro il vero Iddio creatore del cielo , e 
della terra.tii degno di tormenti, e di morte mi giudichi ? Se tu lei (apu- 

to,in quello non lo moftri, ne fai giuftiriaalcuna, ma torti manifcfti. 1q 
Giesù Crifto adoro, ilqual fccfc del cielo in terra; accioche l'huomo fa- 
lille dalla terra al cielo . lo à modo alcuno non vogUo adorar l'imagini, 
& i voftri bugiardi Dci,anzi s'io potefll me gli ponerti fotto à piedi, & ì 
più potere i calpeftcrei. Allhora il Prefetto colmo di fdegno,accender fc* 
ce moki carboni, e per terra i fece allargare, e dilTe. tu poni Imccnfo 
per fatnficar'à Dei lopra quefti carboni accefi, ò che fcalzato camini fo- 
pra d cflTi ? Tiburtio allhora fattofi il fegno della croce,illefo camino fo - 
pra le bragia ardenti,Òc gli pareua can^nar fopra rofe,& fiori. Al Giudice 
pieno di raeraucgha Tiburtio diife . Fabiano iicacci l'infedeltà dell'ani- 
mo tuo,& (com'io) confeflk il vero Iddio , che fopra tutte le cofc,& fo- 
pra tutte le creature impera. Proui vn poco metter* vna mano in nomo 
di Gioue nell'acqua calda,5c vcdcrai,fc vieterà,chc tù non fenti il caJdoj 

come 
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[comcfa Gics? Grido mio Signore, che caminancfo io ì piedi nudi foprt 
le bragia ardenti, mi par di caminare fopra rofc vcrmiglic,6^ fiori odo- 
riferi. Perche la creatura obcdifcc il Aio creatore , tutto ciò auiene diflc 
il Prefetto. Chi non sà,chequel voftro Criftoinfegnò à voirartcMa- 
cica, & fiete incantatori Ammutifci (diflc Tiburtio) mifcro, 6;Jnfc- 
Jice,& fa ch*io non fentiingiuriar'in tal modo il mio Signore 8c con la-» 
tua perfida, 6c fracida lingua il nome fuo benedetto . L'adirato Prefetto 
commandò che gli fofle troncato il capo , & così fii fttto . Lontano po- 
fci2 da Roma tre miglia nella Via Labicana fu fepeliito. La fanta " 
Chiefa celebra jafuafeftail XL d'Agofto, chefii il 
giorno del fuo martirio, correndo gli anni del * 
la fruttifera Incarnatione di noftro 
Signore CCCl. Giace nella 
, Chiefa di Santo Ti- 

f burtio, tenuta da Parmigiani pel Duomo -Vecchio» 
altri dicono , che (ja.efta era vn 
Tempio facrato à 
Marte. 
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Romnna,Vergine,& Martire. 




1 1 . di (C^^JHBil^SiBl H E f o/« (diceua il I{è Dauid, parlando con Dìo) 
Agof. W^^^^^^^^ÌjÌ h incidoy& altro fopra la terra defidcro, 

eccetto j Dio mo ^ '-QÌ»tft che voUjJe dire* 
TSJon voglio co fa alcuna che mi diletti , ò piaci , 
ne in cielo, ne in terra , fe non tè Dio, ogni altra 
co fi flimo niente.Tu folo p noi f odi sfare i mieigtu» 
fli volcriy & fatiare il janto mio defidcrio, Tm/o^ 
lo contenti l'anima mia; & fenica tè non trono ri» 
pofo, ne contento, T ai parole diceua quella à ba^ 
HanT^a non mai lodata vergine, che potendo effer (pofa d*vn figliuolo di Dio* 
cletiano Imperatore , con fperan\a ferma di fkrft lmpe.ratrice;diciò fece foca 
ftima, & rifiutò il partito; offerendo la fua caftan & innocente vita per amor 
di Dio à crudelifjimi dolori, & à pene inodite, Martirio, ò tré volte dcftde^ 
rato, poiché col mr^o d*effo, giunfe alla focietl dell'altre fante vergini , ^ 
fopra il carro delie lucenti Helle, Sufanna di nobil fanguc nata, la cui vita iU 
A J Mrr 
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iujìre m'affretta più che mai à (ingoia r principioy anx} m'innamoro à raccon^ 
tarla , & ne prendo diletto fenT^a find & meco (/pero ) che tutti i buoni C ri- 
ftiani habbiano àgodere, &pafecr l'anima di qucflo cibo Jpiritoalc, 

NE'rcmpì di Dioclciiano Giouio Dalmatino della città di SoIona_* 
fiL'liuolo d'vn Notaio^ Imperatore de' Romani X X X V 1 1 . del 
CCLXXXVI. Coftui hauendo commandato alle genti , che l'ado- 
raflcro come vn Dio, deporto dall'Imperio, dopo rhaiicr regnato crude- 
liflimamcnte X X. anni, mori di veleno à Salonia.Ma mentre nelle gra- 
dezzc Tue viflc, Tcco tolfc nell'Imperio Valerio Mafilmiano Erculeo Vn • 
garo, i quali duo volontariamente rinontiarono , Ec Dioclciiano adottò 
per figliuolo Galerio MalTimino, Òc Erculeo Coflanzo Cloro . Vn certo 
Prete cliiamaro Gabinio fi fitrouaua inRoma, fratello di CaioDaliiìatinOi 
del legnaggio di DicclctianojPapa XXlX. creato l'anno CCLXXXIII. 
nato in Salona, il qual ordinò , che per ^racii nella Chie(a s' alirendeflc ai 
VcfcouatOjòC^ftcttclongamcntc nalc('fto nelle grotte, fuggendola per- 
fecutionc Diocletiana. ^lapofciaprefo , &: aftretto à negare Crifto, 6c 
ricufando, fti decapitato con Gabimo il fratello , fic^rcpcllito nella 'viaj 
•Appia, battendo gouernato anni X I Ì} mcfi i 1 1 1. Se giorni V 1. Et fci 
xiontlo il Ik-euiaiio di l^io Quinto anni X L meli IITI. &niomi XiU 
Wannoiferdio trà Santi Pontefici martiri , celebrai la. fui fclìail 2 lé 
xlcl mefc d Aprile. Qucfto Gabinio huomo leitcraio,haucua vna figliuo- 
•Ja,nata di legitimo matrimonio, cbiamara Suranna,& per l'amor grande, 
che le portaua, quanto egli fapeua infegnolle cortefemente. Coftui (oltre 
la parentella,checon l'Imperatore baueua) graui,& importanti ragiona- 
menti col Papa facciia,^ conerà pagani fcriueua , cffcndo in tutte l'arti 
molto uerfato. Sufanna i'vnigenita (ua figliuola moftiofll nelle lettere-/, 
& coftumi di tal'ingegno,chc di gran longa cialcheduno auanzaua.Creb 
i>c in maniera il nome Tuo in Roma,6Qja bellezza Tua inficnic, che l'im- 
pcrator'vdì le lode, & le maniere iue-, onde rifolfe di darla per mogl*e à 
Mallnnino l'adottiuo Tuo figliuolo , ficTmanifeftò à Claudio fuo Confo- 
brino l'intento fuo, 5c ordinò che negociaflcjert'endo egli huomo nobile, 
& parente di Sufanna. Claudio d'ordine Imperiale , teftcritrouò Gabi- 
nio il padre di Sufanna.dicendo. O te mille volte felice, ch'altro puoi tà 
defiderare,chc ringioucnirc la tua nobiltà, 8c apparentarti di nuouo coii^ 
gli inuirillìmi tuoi Augufti ? Rifpofe Gabinio. Doue caui tu, che noi di^ 
baflò fanguc, parenti fiemo dc'nollri Maggiori ? Claudio dille. Non fei 
Ili Hgliuolo di MaflTimino, & fratello del Papa,noftro Zio , confobri- 
nodi Dioclctiano noUro Signore? Gabinio liill'e. E' verou ^la noi iiu 

H queftì 
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cpic fti tempi caUmitod non fumo degni ii*eircr così chiamati . Claudi* 
volendo conchiudcrc il rairionamcnto.diirc. Dioclctiano Auguftg Impe- 
ratore vuole Sufanna tua figliuola bella, acco(lumata,& fapicnte^pcr dar* 
la in matrimonio à Madìmino adottiuo Tuo figliuolo , 6c nell'Imperio 
fuccefforej accioche non ù fepari dalla parentella . Ellendorcola ragio- 
neuolc,io ti prego à non tardare. Gabinio rifpofe, che paderia coaSiji- 
rai7na,& il rratello>& che gli dariarifpoQa , rimanendo inquedo, fi partì 
Claudio. Gabinio allhora ritrouò la fìglmola3& cosi parlò. Sufanna dcr 
iidercsche tù ti troui meco à ragionare col Papa tuo Zio,&: quanto lo (pi 
rito Santo t'infpirerà» volonticri ercquifchi. Gabinio mandò pel fratello 
& fecondo iVfo di quei tempi il fanto Padre,intcfa l'imbafciata , venne à 
cafa di Gabinio, fi^non feozafofpiri riferirono à Sufanna lamcce di Dio^ 
clctiano. Il che prcfcntito dille Dou'c la prudenza voftra, hauetcla voi 
pcrfa ? Non (apctc, ch'io fon Criftiana-, & voi, che (lete Dottori, poflibi» 
le fia,chc di tal (oggetto mi ragionate ì Volete voi,ch'io mi mariti in vn 
pagano, à cui, per olTcruar la fede à Giesù Crifto, haucte negato cllèr pa- 
rente ì Spero nel mio Signore , che nel trattar quedo partito, io guada- 
gnerò la palma del martirio , d^conferucrò la verginità mia , la qual'hò 
confecraca à Giesù Crifko. Il Pontefice fanto, &: l'amoreuole padre dì Su- 
(ànnapiangeuano d'amore , fcntendo le dotte fue parole, ì cui finalraea^ 
te diflero. Sufanna ftà pur collante, d: ferma nella tua fede , acciochc_# 
noi con l'afpettato frutto della tuaoblatione àChriilo mentiamo . Ri« 
fpofe la Vergine. Padre fanto il genitor mio hammi fempre eforcata à co- 
fccrar la caftità à Crifto, effcndo à quefto riferuata , non macchierò gia-p 
inai il corpo mio in maritarmi ad huomo alcuno, voglio oileruar la fede 
à chi già l'hò promeira,6^mi confido in lui à tutte rhorc,ambo laudaro- 
no la cortanza di Sufanna. Dopo tre giorni Claudio fe ne tornò à Gabi- 
nio con allegrezza grande , lafciando in illrada i foldati , che pergrauità 
dell'officio Taccompagnauano , e diifc. Douete faperc con quanto gau- 
dio io fia ritornato, à cui rifpofe il Papa. Non per 2dtro,che l'clfer noflro 
parente , foggiunfe Claudio . Sapiate , che'l Signor noftro Diocletiano 
Augufto defidcri far più ftretta parentella con voi : ond'io vi eforto , 8c 
prego inficmc à fecódar'il voler di tanto Prencipc . Et che più fi può dc- 
riderare,che l'aggrandirfi con rimperatorc,& dar Sufanna per moglie al 
figliuolo fuo adottiuo ì Gabinio dilIc.Qucdo non mi par'itirano. Ma di 
compagnia intendiamo l'animo della mia figliuola. Claudio accofiatofi 
à Sufanna, fecondo l'antico rito,la corfe ad abbracciare,piangendo quafi 
per fouerchio gaudio, & ella ritiroGd dicendo. Non macchiar la faccia-* 
mia, perche il mio Signore sà>ch'io fono inucu • Claudio non per altro» 
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10 ti voleua badarc,chc per cffcr mia ncpotc. Non per litro rrTpo- 
fcSufannayrifiuto il bacio tuojche per edcrpagano.Didc Claudio. Che^ 
debb'io fare ì cancellare cocal nome ^ Ella foggianfe. Farai penitenza» 
fi^pofcia ti battczarai in nome del padre,e del figliuolo > &c dello Spirito 
Santo. Claudio con la moglic,& duo figliuoli inlcrutti nella dottrina Cri- 
diana da Caio il Papa, fi battezarono. Dioclctiano dopo vn mefe, & gior- 
ni Tedici , mandò MalTimo à Claudio ( il qiul per clTcrgli fratello anco 
eflò pofcia battczolTì ) à veder che cofa haueua conchiufo, cflcndogli 
ftatoriferito,ch'era infermo. Ma mentre Diocletiano afpettaua qualche 
nuoua,nella cafa di Gabinio,la qual'cra à gli archi della porta Salaria, ap- 
preffo il palazzo di Salun:io,i nuoui Cridiani efercitauaniì nell'opere fan- 
te, 6^ringratiauanoSufanna autrice di tanto bene. In tanto "^n rnarhuo- 
mo chiamato ArtifiOjauisò Dioclctiano, & narrogli il tutto , dil che Sde- 
gnato mandò Gilio con molti huomini armati,c tutti i congregati Criftia- 
ni prcfe, eccetto il Papa. Sub itoJ* Imperatore fece carcerar Gabinio, 8c 
Sufanna. Claudio,& MaiTimo il fratello, con la moglio addimandata^ 
Prcpc,&: Alcllandro,fl^Cuccia i fìgliuoH condutti al porro d'Oftia Tibc- 
•rina abbruggÌ3re,&: le lor ceneri fece gettare in mare. Ciò fece, perche i 
parenti non tumultuaffero, eflcndo nobili,^ Signori di portata . Diodc» 
tiano,pa(Iati alcuni giorni, mandò Serena la moglie fua à Sufanna nel car 
•cere oÌcaro,& rimpofe,chc nelle regie fue ftanzc la conduccfl'e, Se la per 
• ruadcllc à lafciar Crifto, & fe poflìbi! fofl'e, à maritarfi in MalTìmino fuo 
figliuolo, & herede nell'Imperio. L'Imperatrice non mancò di quanto il 
marito l'haueua importo j ma perche fecretamentc era,& viueua Criftia- 
na, à Sufanna diffe. Gicsù Chrifto Sufanna fia il tuo conforto, figliuola, 
ch'auanzi ogni altra di bellezza. Quando la vergine vdì nominare il fuo 
Signore,dillè. loringratio il mio Dio , perche e nominato in tutti i luo- 
ghi. Stette Serena con Sufanna alcuni giorni, ne'qnaU non cefsò d*orarc, 
digiunare, & laudare Giesù Crifto. Mandò Diocletiano Curtio fuo fami- 
gliare alla moglie, &dillcledi<:ommi(rionemarit.'ile , chtnonmancafic 
«operar con Sufanna di quanto le haueua commcflo. Serena rifpofe à Cut 
lio. Sufanna è di fermo propofito di non maritarfi , iS: che Diocletiano 
^peraffcin altro: perche non gli mancheranno donzelle, òc^refortaua à 
lafciar la prattica. Curtio hauendo il tutto all'imperatore riferito, fubito 
ì Madìmino dilfe. Non voglio,che nella mia Corte fi iiiclii,chc l'Impe- 
ratore babbi voluto sferzar' vna dòzella,rù la mandi à cala del padre,& 
fanne pofcia quel che vuoi. Liberata Sufannajdille rimpcratricc. Quel 
che t'ha hberata ,queirahco fia che ti porghi aiuto, & pace. Accompa- 
gnata Sufanna da due donne fu condotta à cafa, «Se nella camera fua prò- 
4 Hi ftrata 
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ftfara oriiia> & ringratiaiia il filo Signore. Ma mentre ella cosi càldW- 
mente oraua,Mafliinino entrò in camera , òc^idc vn'Angelo,chc la cir- 

♦ condaua di rplcndorc ben grande : onde il milcro ifpaucntato à gran paf 
fo andò à Dioclctiano , d^narrò il tutto j ^1 che conchiafo farli per ar- 
te magica, mandò Curtiod vedere il miracolo , & ad intendere con dili- 
genza il fatto, Andoui Curtio,& ritornò più attonito di MaOGraino. Dio- 
cletiano ifbigqttito cominciò à contendere dcll'aucnto di Crifto , c dell - 
adorationc de 'gli Dei con Serena fuamoglic,chc fuperadolo gli (oucnjjc 
di Sufanna,e dille . Perche non hà volutto Siilìinna clfcr fpofa di mio fi- 
gliuolo Perche, rifpofc la moglie , ella hi confecrata la verginità fua à 
Dio . Allhora il fnriofo Imperatore commandò à Macedonio , huomo 
facrilego, & pagano crudcliilìmo, che faccflè facrificar Sufanna à Dei, ò 
fe farlo ricufaua , le togUcIIc la vita, Andò Macedonio, & ritrouò Sufan- 
na in oratione, fi^feccla vfcir di camera, & condulìèladoue haueua col- 
locata la ftatoa di Giouc, la qual veduta , Sufanna alzò gli occhi al cielo, 

pregò Dio , che gliela toglielfe dinanzi , acciochc non vedefle quel 
Demonio. Macedonio dilfe. Sufanna leiiati in piede, &c adóri il Dio di 
Cefarc , Quella di naouo alzando gli occhi al cielo,' porgeua i caldi pre- 
ghi à Dio,che gliela leuaflè dinanzi. L'idolo repente fparue, & mai piò, 
non fi vide. Macedonio vedendo tal mcraucglia dille. L'ingordigia del- 
l'oro t hà vinta , io ti ringiratio , perche non hauereflì robhora la ftatoa^ 
d'oro à Giout , fe tu non amalTi i Dei . Rifpofe Sufanna-». Ringratio 
Dio, che mandato hà vn'Angelo, il qlialc hà Icuato quel Demonio dà gli 
occhi mici,acciochc in cosi abomineuole moftro non fi macchialfero. 1» 
quelPiftantc giunfe vn feruo di Macedonio, e difl'e, che la ftatoa d'oro di 

• Cioue era in piazza inanzi il palazzo di Saluftio nel fango inuolta . Il (à- 
criicgo Macedonio, vdendo tal parole, venne in tal fmania,che di fua ma- 
•no ifpogliòla Sanca vergine, & à fuo fenno la Hagcllò. Sufanna coftantc. 
Se più che mai di buon core diceiu. Gloria tibi Domine . Habbi la gloria 
tu Signore. Il gonfio d'ira efecutorc, con gli occhi comi dille. Riioluc- 
ti facritìcare . Scgnandofi ella col fegno della fanta croce, rifpofe. Voglio 
me fteilà facrificar'à Dio . Macedonio fece fapere à Diocletiano il tutto» 
Se come la ftatoa d'oro di Gioue era fparita, Se ritrouata in piazza nel faQ 
go inuolta. L'Imperatore in rifpo^la mandogli à dire, che nella propria-» 
cafalc facellè tagliar la tefti,(?c così fa farco. Sereqa; l'imperatrice auifa- 
ra della morte di cosi coftantc Vergine , di notte prefc il glofiofo corpo, 
i*afterfe,5c inuplfe in vn fottìi velo^St podolo in vn'arca di piombo, por- 
tar il fece di fecrcro nel palazzo, Ò/^ai il tenne, 8c orar di.notr^ non ccf- 
fauaj alla fine ornollo di blandii diappi, ò^empiatolo di foauillìmi odo- 
ri lo 
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(ti lo pofe nel Cimkcrio d'Alcflindro . Il giorno ddla fua dccollationo 
Caio il Papa nella cafa propria, per memoria della vergine , celebrò ìsu 
fanta Mefla : hauédo anco clTo la cafa^pprelTo à quella di Gabinio, nella 
quale fu decollata SufannaTcrgine.La Santa Chiefa celebrala fua 
fcfta l'xi, d' Agofto , che fù il giorno della Tua-, 
mort^, l'anno dopo Crifto nato CCXC% 
Giace nella-. Ghiera di San Tiburtio, 
doue fono claullratc le Coo- 
uertite. Altri fono di 
cetraria opi- 
nione. 
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E N T R E /owo pfT dtfi riuere la pajJJone di quejlo 
Santo martire, voglia hò piti d; piangere , che di 
dire : & ft come à mè trema la mente, la qual vd 
difiorrendo intorno à coù flrano cafo, & la ma- 
no , già moffa à darne conto a pojleri, è quafi del 
tutto fatta immobile , Così parmi vedere pieno 
d'horrore , cdifpauento chiunque leggerà quejia 
non penfata tragedia . Terchc fi veder à (penta in 
effa l'humanità, la pietà morta, la ragione sban- 
dita, rotte le leggi della natura, & fatte impafjibilt le pafjioni de' [enfi. Leg- 
gi, & fìupifei,& merauegliati Crifiiano, perche meco inficme apparerai da 
quefia tragica hifìoria di vn giouanetto di quindici anni nato in Vrenefle , lo 
Jiar coflante alicpaffioni , per guadagnar Jt in ciclo vna vita fcmpre riua» 
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AGAPITO nato in Prcneftc, hoggi detta Palcftn'na, nella camp»-» 
gna di Roma, lontana dall'alma città trcntatrè miglia; druido gio- 
uanc di quindici anni , nella perfccutione di Valerio Aureliano Vngaro» 
Imperatore de* Romani XXXIV. del CCLXXUL che do- 
|>o Quintili© fratello di Claudio in pochi giorni morto . Coftiii anni V, 
6c^efi V I, regnò trionfante, rifece le mura àRoma , ò^cdificò vru 
Tempio al Sole : trionfo di Zcnobia Regina dc*Palmireni, moglie di 
Odonato, che per opqradi Moenlio Tuo confobrino fu ammazzato : lu* 
uendofi Aureliano mefl'o à perfcguitarei Criftiani, gli cade apprefTo dal 
ciclo vna faqtt^ , ^non dopo molto fu morto da vn ^^o Secretano fìrà 
Coftantinopoli,& Eraclea in vn luoco chiamato Cenotrurio; eflèndo deU 
la Chicfa Pontefice Eurichiano nato in Luni citti di Tofcana X X V 1 1 L 
creato l'anno C G X X I V. che di faa mano in più volte fepellì trc« 
ccntociiiquantaduq Martiri, alla fine fu per Crifto decollato, &fepcllito 
nella ^ia Appja, pófc^ia che nella Sede» ville anni Vili, raefi V l. 6c 
giorni II 1 1. Il giouanctto Agapito per predicare la Tanta parola di Gri- 
llo è prefo ( ò come 'vogliano alcuni ) egli volontariamente s'apprefen- 
tò ad Aureliano (non volendo fuggir Tinipeto fuo , ^^elarfi nelle fpa- 
ucntofc fcpolturc de*morti>ò nelle felue frpnzute , & grotte cauernofe) 
(jófcfsò efler Griftiano battczato,e dille, che tarclTcr voleua infino à mor 
te .'Merauegliandofi rimpenitorc,commandò,chc fofl*e caftigato, pareri • 
dogli gran cofa,vn giouane di quindici anni hauer tanto ardire. Antioco 
Giudice, per correggerlo da fanciuHo lo fece ftaffilarc ; 8c vedendolo co- 
llante l'imprigionò con animo di farlo facrifiqar'à Dei , & con inufitati 
tormenti, cafo che ciò rifiutallc, corgli la vita. Ordinò primieramente^, 
che non gli folfe data cofa alcuna da mangiare , & così (lette l'innocente 
giouane quattro giorni, Se notti II qujnto ; Antioco ragionando con At- 
lalo Gornicolario fu ordinato, ch'andalle ad Agapito , &C giurò ( fe lo fa-; 
cena facrificare )pcz gli flatuti della città,per la virtù del gra Gioue,& per 
gli inuiiti filmi kioi Prdlcipij che lo farebbe grande, & limile à lui . Ac-( 
ulo andò ad Agapito , e non lo potendo indur'airidolatro facrificio , di 
nuouo l'apprefentò ad Antioco , che vedendolo non meno immutabile, 
ver(àr fece fopra l'innocente capo "vn 'vafo pieno di carboni accefi. 
Agapito Dio ringratiaua,dicendo. E' ben giufto,che quefto capo, il qual 
deue efler coronato nell'alto cielo, s'abbruggi in.quefta baila terra : la co- 
rona della defiderata gloria meglio s'accomoderà fopra l'impiagata chio- 
ma per amore del mio Grido. Non contenta l'oftinaio Antioco, lo fece 
con duri nerui affliggere di maniera,che'i corpo del collante figliuolo in 
ogni parte pioucuaTanguej de pofcia il'pogharc,c fofpcndcrc à rouerfcio, 

6cai 
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^ ?\ fcÀtntè capo pofe fotto vh fuoco carico di tal niiflnrè> chfc ftimiSi- 
na Oilór'iftfoporcabilc. ll^iouanctto Agapico,mc:ntrc cosi appcfo ferita 
ftauaj'lfldlo lodando, al (acrilego Giudice diccua . Latua fapicnzajfid 
'vanità in ramo^fl rifolacrà',& indarno s'aft'atica . Per qiicftc parole An* 
tiòcoda cjuattro haomint à vicenda lo fece anco flagellare ; Impiegatoloi 
à filo piacùr.c,per aggrandirla pena, vcrfar gli fece fóura acqua feruenie, 
ill'vltinio, che fofptfo rt lafciarte determinò infino,chelo fpirito reodef- 
{c^ Aitalo quartino giorni dopo andò, penfando di ritrouarlo morto, vl-i 
Ao lo fcorfc.il che riferito-ai mal configliato Antioco , pieno di mera'ic- 
glia fc lo fece condur'iniinii. A cui dille il Santo giouane . Tormentami 
i tua voglia, cK*iò non ti ftmio. Allhora Antioco romper gli fece le ma- 
lucile /dicentiò. Non fll tààclii lcimanzi<*Non ti vergogni parlar sì sfac- 
ctatamenrc ? Agapi to'rifpofc. Non mi vergogno nò . Perche il Diauola 
Ilio Signore hi 'voluto tcntar'il mio Signore, e dilfe à quello. Non ten- 
terai Satanallo il Dio tuo. ^ade utrò, ritirati. Così tu non tenterai'il ve- 
lò ferua di Dio, ^quando il vorrai tentare, dal Dianolo padre tnd'farai 
Tentato', Allhora ( ò miracolo ne' fanti di Crifto) cade Antioco dal tri- 
buriAle, cda foldati fii portato in l<Jtto. Tale fu la caduta , che frà poco* 
refe l'anima à gli implacabili miniltri dell'inferno. L'Imperatore intefa.» 
la morte di Antioco, & le cofc pallàre; ifdegnato nella città di Palellrina-», 
per far nuòuo fpcttacolo al popolo,diede ordine di preparar T Anfipeatr'o'' 
& porui Ag^ipitonel Iti ciò, acci oc he dalle fere inhumanc folle dcuorato: 
cfcquito l'iiitentb fuócli animali con la lingua piaceuolmentc aftergcua- 
no i fanti piedij^CsJpolto l'accarezzauano . Viedendo il popolo tàl noni- 
tà,diceua. Altro Dio veramertte non è,fe non il Dfo d'Agapito . Il gio- 
uanetto riuolto à lorojdflfo. Padri, & fratelli credete in Giesù Criftojac- 
ciochefi faluanoTanime voftre:pcrche tuftc le cofc del mondo fono va- 
ne,^ tranfitorie : finiranno qucAi mici martiri j , jna non giamai l'amor 
cii'io porto al mio Crilto. Aureliano per finir così longa tragedia, cóm- 
mandò,chc gli folle tagliata la tefta . Subito i miniftri dell'iniqua fentcrì- 
za fuor della città il condullcro,&: all'incontro di quella, doue fono due-» 
colonne, al proftrato martire in orationc troncarono il biondo capo . Fu 
pofciada Criftiani di notte fottetrata vn miglio lont;yio da Paleftrina, 
in vnafcpoirura di pietra rìuoua . La fantaChicfa celebra la fua fcfta il 
XVI I I. d'Agofto,che fil il giorno del fuo martirio, l'annodi noftro Si- 
gnore C CL X X 1 ( 1 1. Cia<:e nella Chiefa maggiore lòtto il Confcf- 
(lonario^apprellb locare di fan Dcraardo V<fcouo,^ ConfcilòreJ*' 
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Martire, Romana. 

S critta da Beda^ et dall' Arciuefc ouo dt^ re fieri. 

> 




E rattiomdeTrencìp'hòbuoneyòree,che/tftenOt 
in noi hanno tanta for\a, che fono imitate dalla Agof. 
gente diminore condicione, e può tanto ne* gli hu' 
mani petti l' amore, et l'honore, che fi porta al fan 
gue iliuflre,che fi danno ad intendere i tragici pò* 
ter trar le lagrime da tutti gli occhia narrando le 
difauenture reali» Io mi dò fermamente à crede* 
re , che l'attioni , &gli efcmpi di Sabina matro - 
na nata del più nohilcyù' chiaro ftngue di ì^oma^ 
&,iifcepola di Santa Serafia martire , potranno deflar neCrijiiani gran de* 
[io d'imitargli , & il fuo martirio tanto fia ftimato più degno d'ejjer mandato 
con gli fcr itti alla potlerità, quanto la iflejfa martire fù più illufire . Hora ve* 
diamo, com'elia nel m artirio imitaffe, & fcguijfe la dolce fua maeftra. 
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SA B I H A Romana nata su T Aucntino all'arco ò\ Faiiftino , vicino al 
campo Vindiciano;fìgliaolaci*Ero<.ic Mettalario,moglic di Valentino, 
ambo di fanguc illuftriflìmo, & ricchifTimi . Morto Valentino il manto, 
foleua pratticar' in cafadVna beata vergine, chiamata Serafia , la qualt-* 
trà molte fuc fatiche) pcrfuafc Sabina ad cfler Criftianaj&lafciar la vana 
adoratione d^ gl' Idoli. Sabina prcfc tanto amore alla beata Scrafìa, che 
fi fece Criiliana,& l'obligo grande, che le tenciia,causò, ch'elTendo fiata 
imprigionata, per cfler Crilliana,&: fenrcntiata alla morte, che condotta-» 
al martirio,per commiffione di Berillo PrefcttOjl'accompagnò fin'al luo» 
co preparato all'vltima fua pena ; con Serafia fanta, & carilfima fua mae- 
ftra andaua ragionando, 5c cordialmente piangcua , non folo per 'leder- 
la alla morte, ma perche prilla reilaua della Tanta conuerfatione.Tanto 
<li Sabina il pianto, le lagrime fparfc, e le voci mefte mandate all'aria » 
per amor della beata fua macftra , padata à miglior vita j che ne fù dato 
auifo al criidchATimo Prefetto; perche fubito facendofela menar*inanti,l« 
dille. Perche caufa t'abbaflì tanto,e non curi Thonor tuo, ne meno con« 
fidcri quella che fci, ne di chi fci figliuola ? Tu ti fci vnita con Criftiani, 
& hai pofta in oblio Tcccellenza de gli Aui tuoi, la memoria di Valen- 
tino, già tuo marito , c quel ch'c peggio , hai ributtati affatto gl'immor- 
tali noftri Dei , e temo veramcnte,chc loro non fi fdegnano reco. Ritor- 
na miferclla à cafa , e non attendere à configli di quella Serafia malefica, 
perche ciò faceua per incanto; t*hà deuiata dall'adoraiionc de'noftri Dei. 

Berillo il Prefetto Sabina rifpofe. Piaccllc à Dio, che tu hauefG fcntita 
ragionar Serafia Tanta, la qual chiami incantatrice,6c malefica, che fenzt 
forfe,clla t'haucrebbeperfuafo à lafciar gl'idoli immondi, fain,& bugiar 
di,& conofcere il vero Iddio , il qual chiama i buoni alla vita eterna > & i 
rei alle pene dell'Infirmo . Il Giudice fenza darle altra rifpofla )arciolla.i« 
andare. Sabina prefe il corpo dipoi della morta Serafia , &c come gioia.» 
preciofiflinia, & margarita di gr.in valore lo pofein vn fuo monumento 
nuouo, ch'ella per fc haueua preparato in vna fua polTefllonc. Pailati al- 
cuni giorni,& viuendo più che mai Crifliana , fu prefa , fignoreggiando 
Adriano Spagnuolo Impcrator de' Romani XV. ch*à fuoi tempi fuc- 
ceile à Ncrua Coccio da Narni del C X I X. & che regnò anni XXI* 
mori . à Baie Idropico > huomo do(tiflrimo,e d'ottima fama , Ó^Prcnci- 
pc fingolare, il qual già rifece (mentre vifTc J la città d* AlclTandria , 
rinouatada Romani : rimeifc le grauezze de' tributi , &c publicamentc^ 
abbruggiò i libri de'debitori del Comune fotto il Pontificato di Telcsfo- 
ro Anacorita Greco Papa IX. creato l'anno CXXIllL il qual nella 
ScdcviOcaoai XX. mcfi Vili. & giorni XXVIII. Prcfcntata Sa- 
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bina, Elpidio Prefetto , dilTc . Sci tu Sabina , moglie gii Hi Valentino 
ci*llluftn(Iìmamcmoria,& figliuola d'Erode Sabina gli rifpofc. Io (on 
quella, e ringratio il mio Signore Gicsù Crifto , non folo per quel che ti^ 
hai detto-, ma perche edcndo peccatricc,m*hà liberata da'peccati, e dalle 
mani del Demonio per mezo della mia maeftraScrafia. Elpidio vden- 
dola così ragionare , 6^ ferma di propofto, conturboflì, ù conchiufc. 
Noi fententiamo,& dcccrniamo Sabina inobediente àgli Dei, finche be* 
ftemraia i Signori noftri Augufti,6^he non fà conto delle Tue leggi, cC- 
fcr del capo Iceraa, e tutti i Cuoi beni confi fcati. L'iniqua fentenza non 
fù punto ritardatali: refe la Santa martire l'anima à Iddio . Il corpo glo- 
riofo fù da Criftiani fcpcllito con Serafìa fanta alla Rocca , ouer'Arco di 
Fauftino , vicino al campo Vindiciano. La fanta Chiefa celebra la fua fe- 
da il XXIX. d' Agofto, che fu il giorno del fuo martirio. Tanno dopo 
Crìflo nato C X X X. Giace nella Chiefa di fanto Bartolomeo dalia Ghia- 
ra. Et fi crede, che Cunigonde Regina d'Italia , & moglie di Bernardo, 
del qual habbiamo ragionato nellaVita di fanto Aledàndro^hauendó edi- 
ficata quella Chicfa,rarricchiflè di cosi gloriofa gemma, & la fa- 
ceffc tranilatare da Roma à Parma , com'anco il corpo 
di fanto Aleilàndro Papa. In fan Francefco è la 
teda d'vn'altra Santa Sabina, tenuta da 
, quei Padri Reuerendi in fom- ^ 
( ma deuotiono* 

4. ♦ 



I t LA 



/ 



LA VITA 



VITA DI SANTO 

D I S. ERCOL ANO 
Martire. 



EJìratm da ^yldartirologi. 




Stttc. 




L tempo è flato così nemico alle attionidi quC'^ 
fio Santo,ch*a pena habbiamo potuto venir in /n- 
ce de*gli ritimi fuoifojpiri . 7{ongià perche non 
fofje d* animo inuito campione di Crifto, & che d 
ftngolar certame per lui non i/ponejje la rifa ; 
& meditando intorno la fuapaffione i à gli empi 
Tiranni fi moflrò tanto pronto, che quelli rima^ 
Jero perditori, & confitfi, & queflo vincitore^ 
gloriofo, riportandone la palma del martirio • 



NE 1 L*Anno M. C V I. Pafcalc 1 1. detto prima Raincro di natio» 
ne lcalùno,Papa CLX V. creaco del M. C. che nella Sedc^ 
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viflclanni XVIII. mcfi V. giorni XXIX. chiamato da Enrico 
mi. cela Prcncipi Alemanni, fi parti di Roma pcrandar'in Augufta;5c 
giunto à Dologna fu da Matilidc Contc(ra«& moglie d'Azzo da Efte, c da 
Parmcgiani incòtrato , & accompagnato al Concilio di Guaftalla,ncl qual 
dctcrminò,chc le città dcU'EmiliajParma, Piacenza, Reggio,Modona , 6c 
Bologn3,non foflTcro più foggettc alla Chicfa di Raucnna Metropoli. Per 
che i lor'Arciucfcoui tanto infoperbiuanfi , ch^ofauano voltarfi alla Ro- 
mana,6^ic) fece per abbaflàre l'alterezza loro . Perdonò à Parma la ri- 
belhone fatta co Giberto da Correggio, Ó^JafTolfc da ogni ccnfura. Par- 
tito da Guaftalla venne à Parma, doiic fu accolto con molto honord, Se 
confecròla Chicfa maggiore,reftaurata dalla Conteflà Matilide,à gloria.» 
dell'AlTontione della gloriofa , 6c mia fcmpre auocata Vergine , fecondo 
vna memoria ifcolpita in marmo , C^ofta foura vna colonna fotto l'or- 
gano, del M, C l V, il XXVII. di Ottobre , il che non acconfentano 
gli hiftorici , perche quando venne al Concilio di Guaftalla lì uraduflc i 
Parma, e non prima,&: feconfccrò il Tempio maggiore : fu in quel tem- 
po,& nell'anno, com'hò detto M. C V I. cflendo di già (vogliono alcu- 
ni) dedicato à fanto Ercolano, detto con poco giudicio Ercoliano; il qual 
(come atteftanoi Martirologi ) manirizato nel porro tl'Oftia Tibetina, 
refe l'anima al fuo fattore. Celebrafi la fua fcfta il 5 . di Settem- 
i)rc^ che fu. il giorno della fua morte. Correndo gli anni 

^ della fruttifera Incarnatione di N. S 

Si ripofa il Santo, S^gloriofo corpo nel 
l'aitar maggiore della Chic- 
fa Cacedralo* 
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PASSANDO Valerio Mafldmiano Erculeo Vngaro , compagno fatto 
nell'Imperio da Dioclctiano Giouio Dalmadtio , Imperatore dc'Ro- 
mani XXX VII. del CCLXXVIIl. d'Italia in Francia . per ac- 
quctare alcuni popoli , follcuati conerà l'Imperio , per più facilitare Tim- 

I)refa, haueua comandato in molli luoghi, che fe gli mandall'ero alcune 
cgioni de'foldati^che fecondo Ofoardo vna legione era di fei mila fette- 
cento fcllàntafci foldati, il che non concede Vegctio nel libro dell'arte mi 
litare, il qual dice di fei mila fanti, fettcccnto trentaduo caualli. La onde 
TcbcjCirtà famofa dcll*EgiTto,polh su la riua del cadente Nilo , foggctta 
all'Imperio Romano mandò la fua ; di cui era il capitano Maurino,a!(ìo-> 
reEfupcrio, gli altri.c*haueuano gradi inferiori, Candido, Gereone.Vka- 
lc,Innoccntio,e Tirfo Crirtiani battezaii con lor foldati da Zabdo Vcfco- 
uo di Gcrufalemme. Giunta quefta legione à Roma,vifitò Marcello Pa- 
pa XXX. creato del C C X C V I. figliuolo di Prioretto Romano, 
che condotto à forza à far facrificio al Diauolo,temendo la morte, pof<L^ 
due grane d'inccnfo nell'inccnfiere j ma pentito poco dopo fu congrega- 
to 'Vn Concilio di trantatrc Vefcoui nella città di Sella, fic^y^^'f^ di cili- 
cio domandò perdono. Condotto di nuouo à far'il medcfmìo facrificioa 
fid^iaifandolo,fù decollato, & fepcllfto nella via Salaria Jiauendo retto il 
Pontificato anni VII. meli IX. & gioroi XXVI. Rallegratoffi il 
fanto Padre di tanti Criftiani, nella fede i confermò , & gh diede la pafto- 
rale benedittione. Parnronfi di Roma con Mailìmiano , & pallate l'alpi 
giunfero ad Augano città principale dc'po^oH Sedoncnfi,hora chiamata 
(an Maurino di Sauoia.Quiui Mailìmiano a (uoi Dei rifolle facrificar',ac- 
cioche fodero fautrici alla Gallica imprcfa,&commandò ì tutti i capi dei 
l'cfeccitOjche vi fi trouallcro prefenti. Vdendolo Mauritio con fuoi fi ri- 
tirò,non 'vi 'Volendo intrauenirc. Ifdegnato Maffimiano , parucgfi cofa 
degna di caftigo . Onde mandò alcuni principali del fuo campo à cafti- 
garnc alquanii,& il rcfto aftnngcr*all'interuento del (àcrificio . Il calligo 
fi^,che tutti erano aftretti pafCir fotto vna lancia,& contati ad vno ad vno, 
ti decennaio era tagliato il capo . Quello era ilcaftigo ordinato, quando 
vna legione caufaua qualche misfatto. Tebani fermi nel lor penficroà 
modo alcuno non voi fero manco accoftarfi al facrificio profano . Inten- 
dendo Mafiìmiano l'oftinatione loro,di nuouo i fece dedmarc. Era cofii 
degna veder l'animo coftante de*gloriofi martiri. Sono i Tebani di natu- 
ra ^alorofi, e di gran corpo, 6c in quello martirio lo moilrauano inani- 
mandofi l'vno > & l'altro . Mauritio gli efortaua alla coilanza, diceildo. 
Che fc meneuano la vita per l'Imperatore , non gli pareffe ideano ofTc- 
lish ì Dio» Perche la pcna,& il marcino finiranno» & goderanno il defi- 

dcrato 



72 VITA DI S. MAVRI. ET COMPAG. MART. 
derato premio in ciclo. Queftc, 6c fiinili parole fàceiiano tal imprcfllo- 
nc nell'animo de'ioKiad CriQiani> checiaicuno procuraua cllcr'il prìmo 
à morire , Decimata la legione due volte, il rimanente fu interrogato, Ce 
valcua obcdire à Maflllmiano, 3c rifpofe . Direte da parte noftra allMm- 
peratorc; che noi fiemo Tuoi foldati-,ma demo ancora miniftri, & ferui di 
Crifto,& che fiemo obligati à Maffimiano nella guerra,ma più à Dio per 
l'anima noftra.Dairimperatorc habbiamo perlcnoftre fatichelo ftipen- 
dio,ma da Dio l'cllcresóc la vitaj à modo alcuno non vogliamo negar Gic- 
sù Crifto,per obedire à Cefare. Maflìmiano ▼dcbdola rifpofta nonpen- 
fata, & la coftanza fiia grandiftma,ó^vedendo> che poco gli era giouato 
il fargli decimar'vna volta, 6: vna,commandò airefercitOjchc gli tagliallc 
à pezzi. Ingenocchiati i Santi martiri con le mani giunte, & con la men- 
te, c'I cuor eleuato à Dio, volontieri fidauanoalla morte^ confortati dal 
capitano Tuo Mauritio Tanto, & cosi furono tutti mandati alla corona del 
martino. Molti,non contenti di hauergli tolta la vita, vediuanH delle ve- 
ftc {ànguinorc,& delle lor arme pictofc , & magiauano le prouifioni fuc. 
Se mentre tal cofc aggitauanfi. Vn foldatOjchc non era Tcbano, ma ben 
Criftiano, chiamato Vittore, iui fortendo,addimandò,perchc ftauano co- 
si faitofijfi^perche mangiauano fra lo fparfo Cinguc di tanti mortirNar- 
ratogli la cagione , fii inuitato anco edb à mangiare , &: rallegrarli feco, 
che cofa grata fi faceua all'Imperatore. Vittore intcfo il compaflioncuo- 
Ic cafo, difTc ad alta voce. Mifero me, perche non mi fono ritrouato con 
lorojche quel,ch*auennc à quelli, à me cosi fatia intrauenuto. Compre- 
fero i Baccanalijch'era Vittore Criftiano , & lo tagliorono à pezzi, accio- 
chc meritafre,&: andalTe alla celeflc mcnfa dc'Tebani.Paffati alcuni tem- 
pi vn Vefcouo hebbc notitia di quefti martiri , 6c ne mandò in 
diuerfe parti.Nella Sagriftia di Tolcdo(vogliono molti) 
che Ila la tefta di fan Mauritio. Celebrafi la loc 
fcfta il XXII. di Settembre , che fu 
il giorno della morte • l'anno 
CCLXXXVII. 
Vna tefta di quefti Martiri rìpofa nella Chicfa^ 
maggiore , già trafpocuUk# 
di Fiandra. 
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LA VITA ti SPANTO DONINO 

Tcbano ^ Martire. 

Scritta da Monjignore dietro Nadali, 
Vefcouo Equilmenfe. 

Et efirMta dagli Annali di Parma. 




i'*-^ 9. di 

0 N fuy fecondo gli hifloriày tra tutti gli Impera- Otto, 
tori, che fi foUcuarono contra i Chrijìiani , vno brc 
che più gli odiaffèdelmaluagio Diocletiano 
che contra loro più s*ama]Je di rabbia , e di cru^ 
deltd, Qjiando quell'empio cominciò à regnar ei 
iVrefetti, da quali l'Oriente era amminiftratoi 
& retto, gli fecero fapereyche i Crijliani erano in- 
fi gran numero crefciuti, ch'era necejfario affalir^ 
gli alia /prouifla , òfiirgli morire , ò da lor'afpeP* 
tare qualche notabile riuolgimento d danno dell'Imperio I{pmano , & à di-r» 
jjjff^o defuw Dei» Onde accefo d'ira per t v parola, il perfido Imperatqrè^ 
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èr raccatto il Senato, dijfe» me pare che gli noftri Dèi , éotcuì fkuore's't 
tanto quello Imperio aggranclito,non poco fieno off efida Criftiani, i quali hi 
no di cojìume odiare ogni Deità, fuor che quella,ch*elfi s*attribuifiano. Ver" 
àònoigiudichiamOfChe fi debba rigor ofitmente procedere contra quefla teme- 
raria jeta; &s'tIej[fedmaggiòr*eHerminio Majfimiano compagno nelTlmpe- 
rio, huomo non men di lui facrilego, ^S' profano» Il Senato lodò ta diligenza, 
dell'empio Cefare,& fecr. publicare il decreto ingiufio contra il Criflianefimo. 
Jn quelli tempi foUeuati alcUm romori in Frantia , paffouiper acquetargli 
ÌUaffìmiano con graffo ejjercito.indiin Alemagna, oue dimorò gran pe-x^, & 
perch'era tanto auido delfangue Cri fiiano, molti nemadò alla palma del mar 
tirio. Il che Donino fuo cameriere, & quello che di propria mano d certi tem 
pigli porgeua la régalc corona,mAlamcnte fopportan Jo tanta perfecutione, di 
fuo conftgliOt molti con effo fuggirono, Vercioche mojfo à fdcgno V affamato 
cane^mandò in diuerfi parti genti armate,con prcccttOt che ritrouato Donino^ 
fen^ veruna compajjioneylo prtiuffcró di rita, Fediamo come . 

VALERIO Maffimiano Erculeo Vngaro, fatto compagno ncirim- 
pcrioda Dioclctiano Dalmatinò, Imperatore de'Romani XXXVII. 
ad CCLXXXVIIJv il VI. arino del lor^Impcao.eircndofi folle- 
uati alcuni popoli in Antiochia,^ in Ei»icto,& à magaor danni in Orien- 
te Narfcno Re de'P^rfìi mantiato coiy cfercito grolfillimo in Francia, 
doue Eliano, ód'Amando gran numero de' Villaai haucuano contra l'im - 
pcrio Romano fufcitati. GiuntoMaGimianoad Augano città principale 
ac*Sedonenfi,hora chiamata fan Mauritio di Sauoia, fece folenne facrifi- 
cio ì Cuoi Dei^accioche gli foffcro fautrici alla Franccfca iraprefa, à cui fu 
rono prefcriù tutti i capi deirefcrcito , fuor c^ì Tebanr^^ che per elTer 
cridiani à modo alcuno nó vi volterò intrauenirc.L'hauer dopo Fatta tata 
ftrage,i! perfido Tiranno pafsò in Francia, & vendicoflì contra i ribelli Im 
periali.Indi partito, per danza elcffe la Germania, c dimotoui alcuni giot 
ni* Perche non ben fatollo del fangue Cridiano » di cui già tinto haueua 
più 'Volte la pallida feccia della terra,commandò , che chi non adorauaj 
ronnipotcntc Giouc.c gli altri Dei, foffe malamente crucciato, afflitto,& 
morto. Hautone pofcia molti in fpia, fenza pietà veruna tutti i fece del 
<;apo fcemi. Poco meno di cinquecento altri Criftiani vi fi trouarono an- 
cora di 'Vari paefi , sforzati come fudditi à fcruir nelle cofe della guerra 
rimpcrio,poi ch'altro fcarapo non conobbero alla lor vita,chc*l fuggire, 
dò conchiufero di far fecretamcntc . Autore di tal configlio fà Donino, 
queftodicui trattiamo, ilqual'crailprimo Cameriere di Maffimiano, 
^ <^ucUo c^hauciMÌa (uAodu la corona LTiperialc,& ch'à certi giorni fo- 
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lenni di fuaTnilìO gtìclaYórgcua.naio ihTebc,cfttl cfcirEgitto fèA^ofìffi- 
nia,fccondo Valerio Briofchi, & Afcanio Fagiiioìi Borghcgiani. tìdU tf. 
•tà di detto Santo,citando vna certa Cronica di Milano . Di qucfta non- 
penfata fugaauifato Maflìmiano , venne à tale,che d'ira gonfio, difl<L-rk 
Che vi muouc ò infenfaH foldati à perder'il cerucllo, & la reputationo 
^oftra l'arte magica? 'Voftra 'vltimarouina , infamia, e dannoi Penfa* 
kc di lafciare la profclTione dell'arme tanto honorata,per cui tanto e inali, 
«ato il nome gloriofo de'Romani, & quel ch'importa piìi la religione no- 
ftra, per vn Crifto folo morto,per fiioi misfàtti,in croce da Giudei? Dck 
fuegliateui, & habbiate rifguardo airhonore,& dignità voftra,fc no l'it- 
degno, & la difgratia mia caderà Toura di voi irrcmiiTibilmenrey 8c nodi, 
poco fia il darui tempo . Rifpofero i Criftiani foldati. Noi t'habbiamò 
ò Imperatore,oflcruata nelle guerre la fedeltà ( e cohofcere la doucreftr) 
Tic mai Ihnchi fiemo ftati per tè nell'àrprc pugne, & fpauentofi allalri.Ho 
percHt tu fei nemico alla religione noli ra, la quale noi adoriamo, &c6 
^efllamò: d'vn volcr'ifteflo, non infetidiamo feruirtipm.nemeno à mo- 
do alcuno adorarci Demoni, e le ftatoe tue , teftè ^fcite dal tencbrofo 
Abilfo. Mailìmiano 'vedendofi in tal maniera ifchernito,gli fece di rab- 
bia,6c fmania altiera tagliar la teda . Trattone indifparte Donino genc- 
rofo foldato del vcr*lddio,il rimanente de* viui,allhor cò graue iéttno dif 
ic. Giurata non hauemo fedeltà à<iuefto émpio,& crudele tiranno , n^ 
militiaetcrna,come à Giesù Crifto noftro vero Iddio ; perciò fia l^cno vci 
taric-fòallc alla Germania,6^àtrrfti Tuoi penCeri,per vietar Itì malnagità 
Tua. ' W che laudato, tutti vna notte fecretamcnte faggirònò,& pcroccob- 
tc vtc,con prò fpero viaggio giunfcro in Italia, perche crcdendoft fecvjri in 
parte,d*acCordo fi fcompagnatónio, & alcuni la via Flaminiaj&TAurclia, 
Donino la Claudia elciTe, per girrénc ì Roma , parendole forfè più com- 
moda. Intefa la nouella il forYènttato'lmperatorc,fabito efpedì genti ar- 
mate in dinerfe parti del mondo,con precetto, ehp ritrouatofi Donino in 
qual fi voglia luoco,tralafciata ogni mifericordia, forte decapitato,perchc 
SI temerariamente haueuadifprezzata l'obedienza fua. Se il luo Giouc-». 
Gk efecutor affrettando il pallb, vinti miglia difctófto da Piacenza/ Jlrilro - 
uarono il fuggilìuo Donino, intento à pallar'vn tortenfc,cÌiiamato Stiro- 
ne. Che vedutolo , fenza dir verbo , l'vndell'altro à gara,con le fpadc-» 
ttglienti gli troncarono il -capo , dicendo il Santo martire, nel partir di 
quefta vita. Introdotto m'ha il Signor nel regno fuo . ChinoflTi all'hora.» 
l'incifo tronco, & con le mani prcfa la fanguinofa tefta,miracolofamente 
con quella pafsò Tacque del rapace fiume , verfo rOrientc caminando, 
cjuantp Unciar potrebbe vn forte braccio,ò pietra,ò fallb.Iui pofcia giac- 
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quc. Quegl'huomini rccleraci,& homicidi cfi (liipor pieni, cdi trcmor'm 
fìemet portarono. la facrilcga nuouaal fraudolente Imperatore, che forfo 
infoperbito moftrò nel volto diabolica allegtczza,& ncirinferno horar* 
^nima fdegnofa cruccia, & in eterno cr uccie ra dì, giufla vendetta à perfc- 
cutori di Giesù Criflo. Doue il graue tronco cacic di Donino Santo trà 
le braccia con la tctU, iui (lette per gran pezza insepolto , che forfè poi 
riftcila terra, ò la pietà d'alcuni, gli fece couerchio in maniera, che la^ 
lunghezza del tempo portò gli arbori,& i cefpugli à tanto, che vn folto* 
& códenfo bofco vi nacque loura . volcdo alla (ine il mifericordiofo Id- 
,dio dar luoco più honoreuole al martire Donino,fi viderono à molti gior 
ni intorno à quell'abietto fepolcro alcuni infoliti fplendori,che fermo iu- 
dicio moftrarono di qualche prcciofa , &c^fegnalata gemma . Onda 
quelle pietofe genti ricorfero al Vcfcouadi Parma, che bcn'intefoil fatj- 
co,non dimorò venir'all'accennato luoco. Perche fatto ifchiantac' il ba« 
fco,con caldi pre^i à Dio, Ócjottraere la terra, con giubilo indicibile fi 
vide la fepoltura del gloriofo Santo ,^ clì^e con riueren za aperta coraia,* 
ciò à fpirar'odore foauiflTimo : ftefo fj fcorfe il pallido corpo , che nelle-» 
proprie braccia teneua l'incifocapo, & à lato alcuni fadl di pietra cotta^» 
)vno, trà quaU, con quefte fcolpitc lettere latine. Qu^ì ripofano l'oflà di 
Donino. Eftratto con riuerenza dalla caua folla, fu confolenneprocefllo* 
ne trafportato in borgo, che per honore di tanto fanto, chiamoflj poi da 
quelle genti di fan Donino,à cui fù eretta la magnifica Chiefa,doue hora 
fipofa. L'inuentione feconda fù ad idanza de' Borghigiani > fatta, eoa 
gran folennità da Obizo Sanuitali Vefcouo di Parma,ranno del* 
nocarnaiione M. C C V I L Huomini,& animali mor« 
£ da cani arrabbiati ; per miracolo di fan Do- 
nino martire >fìfanino, beuendo al- 
, quanto di vino benedetto ) & 

fecondo la cerimo- 
nia, che 

coftuxnano infìnga! di prefente i Reuercndi Sacerdoti Borghigiani» 
Ceicbrafi la fe(b il IX.d'Ottobre,ranno della fua^ 
snvrte circa C C X C V. Giace 
od detto Camello t 



LA VITA DI SAN BORCARDO 

Inglcfe, Vcfcouo Virccmborgcrc . 

Scritta da EgUuardo Monaco del fido Cenobioy 
come a4tejla Trittemto Abbate Spane- 
menfe nel libro de gli hnomim 
illufiri del fiio Ordine. 




fiRCHB deuemeràttegliarftaUunOychelediuhìe ^jji 
anioni de'Sanù così mouanogli affetti nofiri^che Otto- 
nonfapiamo , (^ualpiù di ejjo lodare , ò qual , ò b^g, 
più prima imitar dobbiamo . La quiete de'foli" 
tarifja vittoria de Martiri, la purità delle Ver- 
gini, la ftcurtà de Monaci vgualmente dilettane, 
ygualmente àfe tirano il noHro cuore\ la copia 
& così de' lor meriti non fi fatiagiamaiy ma ci 

SI contenta, U onde io teffendo queft' opera, tal- 

bora rimando non poco duhiofo , non fapendo di molte yite deS anti,^Mal% 
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urna ; ma io per dilettare , vò defcriuendo le pcrfettioni , & l'eccèllentie hot 
d''Bjiayhor f un'altra profeffion^^eflà bà defcrìtca la rifa d'yn Sato martire, 
^ bora m'é venuto tn pcnftero la vita di Borcardo ycfcouo, il primo di Vir* 
cemborgo, che dopo molte fue perc^ritjationiyfatto compagfjo,ér^pojlolo nel 
lapredicatione di Banifhcio\Af€Ìuefcouo diTdagonxfi confeguì tanta digni- 
tà. Mortii di Franai, ^g/j ffttQ Legato andò ^ \omat ottenne la fu- 
colta di creare il.nuouo Bfèy^Ò' ifii^cciarèyCl^ildericù^vfur'patore dì quello, 
Tìjfe fantamcnt^iaUa fine quafi decrepito i^thiotitìò U f^eJcoùato,& non gua- 
ri jicttc à vnirft eternamente con QriHo. "l.aviu fuà fu quefla . 

BO R c A R.D o nato di fAiiiiglia nobili fllma in Inghilterra , fratello 
germano di Santo Suiiitoo? Vcrcoao><?< parete di Bonifacio Magno, 
ne'primi anni fuoi fù ammacftrato nel timore diuino,&: mandato à (cuo- 
ia apparò (rhoftfando felicità incredibile dcl,fiip ingegno ) grahimatica, 
retorica, ficjpgicaj àe mai fi l'corllcro in lui dirozamehti puerili , ma vo- 
lontieri fc ne Itaua ne'Tempij orando-, macerauafi con digiuni aflìdui, vi- 
gilie erquirite,5i difcipline acerbe.Anzi che per confecrarll in tutto à Cri 
fio difprezzò la chiarezza del fahgue, gli amici, & la robbc^ficm habito 
di PeregriiòjConla fcorta de io Santo Spirito fuo configlie're: jliTiar var- 
cò dell'Ingniherr.i,& giunfe al lito della Cornata Gallia , riduccndofhin-» 
luoco vile,^ ncglctto,per alcuni giorni flette nafcofo • Predicaùa in quei 
tempi alla Germania il Magno Bonifacio fuo confanguirieo, co^ chiama- 
to da Grej(prio 1 1. detto prim a Vuinfrido , Acouefcouo di Magonza, 
città dell' Alemagna grande , intento al predicare, ^ molta vigilante al 
gregge fuo^.fù fatto Legato Apoftolico nelle parti della Germania , ag- 
grandì il colto diuino in Turingia,& in Sallonia . Conofcendo alla fatica 
(uà edcr bifogno d'huomini fcienti,e di buona vitajfcn(Te,&: mandò am- 
bafciatori à molti predicatori Inglcfi , che feco venncfl'ero à feminar lau 
parola def verbo incarnato à coltiuare 1» ^' jRrttel Signore 5 tra quali 
venne Borcardo già'facerdoce,yefbto di dop|>i^|ifeta,chiamaco aNe noz 
zc dell'Agnello Pafcale, il qual vedutòdall'Arciuefcouo, proruppe m tai 
parole. Rallegriamoci fratelli nel Signore, eh 'al la fatica nofVa s'è degna- 
-to porger la mano della lìià liberalità , 'fi^confolarci con la prelenza di 
tBorcardo huomo di tanta ftima, àcui faràcommefTo ( per la Iddio bon- 
tà vaticinando dicdù ) il erófgpfkuiìinicalcjdi Giuliano, d^compagni 
martiri» vntto al grembo della {ama Romana Chiefa con dottrine^, 6c 
cfempi, & con k propria morte . iLSeruo di Dio Borcardo in fe riflellc 
il bacio della humiltà , 6c non come alcuni moderni infoperbitOjrifpofc 

Padre 
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Padre Rcucrendifs. veramente confefl'o à tanto carico non cfTcr'Klonco, 
nulladimeno io non rifiuto > confidato nel Signore, relcitionc tua > & gU 
«ferì raolrc gratic, humiliandofi in tutte le cofe. Occorrendo à Bonifa- 
cio per caufe importantiflìme andare à Roma , conuocò il Collegio no* 
bilifllmo de'Sand huomini , é^irpofc il concetto Tuo da tutti laudato; 
ottenne da Pipino Maggiorduomo, chepofcia fù Redi Francia, da Lullo 
di Magonza Arciucfcouoy à tui Bonifacio rinontiato haueua>da Villibal- 
do, & Vinnebaldo fratelli, Vigbcrto, Sola,Eobano< Adclario, Valterio, c 
da molti altri lettere,& ciò,ch'à tal biiogrìo panie neccfTario. Preiò in Tua 
compagnia Borcardo , incaminoflì , e dopo molti giorni giunfc à monti 
dell'Alpi neuofe con grandiflìmi trauagli , & pericoli . Finalmente con 
la diuinaprouidenza giunfc à Roma,e{lendoin quei tempi Sommo Pon« 
cefìce X C 1 1. Zaccaria Greco, creato del D, C C X X X X 1. huomo 
per dottrina, eloquenza, 6^fantità nobilifllmo, il qual impetrò da Luit- 
prando Re de* Logobardi,cli*occupauaRauenna, cièche volfcin fàuore 
della Chie(a. Rcìlaurò in Roma molti luoghi faai : collocò raolte<rcIi'< 
quie, ch'erano in Laterano in molte Chiefe,>& aggiunfc alle mura di Ro- 
ma molte torri : Andato à miglior vita fù fepellito in fan Pietro , hauen- 
do retta la Chicfa fanta anni X. mcfi III. & giorni XVI. Intefa la_» 
venuta di Bonifacio , cominciò trà fe penCirc (haucndo già prefentita la-r 
fama fua) clicxrofa ad honor diuiiio potefTc con elio trattato . Airiuato 
TArciuefcQUO baciò i piedi alla fantità del Papa , ì cui domandò in che 
parte predicato haueua,pcrconuertire.l altre geniL Raguagliato il fanto 
Paftore, e d'altre cofe aliai della Germania , dille la cagione della fua uc- 
nuta,la qual'era di fondare nuoua fede Epifcopale,con autorità Apofloli- 
ca , in Vircemborgo cartello vicino , & contiguo alla fua Diocefe, propa- 
lò molte altri fuoi fegreii in odienza delPapa,e del Collegia Perche Chi- 
liano Scocefc, predicatore già ordinato dalla finta Sede Apoftolica nella 
Francia Orientale, bora detta la Franconia, iui fù martirizato con compa- 
gni, fepolto, & che fàceua molti miracoli. Se che fperaua accrefcerc-» 
3 numero de'credenti : Soggiunfe ancora , che'l Re , primi baroni 
Franccfi molto inftauano. Laudò il Papa il defiderio del Rè , magnificò 
la benignità dc'Prcncipi, fi^commendò la diUgcnza del Legato, compia- 
cendolo volontieri . Allhora Bonifacio hberaliirimo donò parte dello 
pollèdloni del fuo Arciuefcouato,alla nuoua fede Epifcopale, & alla pre-^ 
lenza di fua Beatitudine. Propofe ( ricercando il Papa di perfona attaà 
tanto officio) Borcardo, queflo di cui ragioniamo, & cfaltandolo con mol 
te lode lo giudicarono degno del Vefcouaro : non flette guari il Papa à 
vniic il CoDcilloro dc'Vcfcoui>c de Caidinali> e di confenlo vniuerialo 

conlcciò 
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confccrò Borcardo Vcfcouo, e di pcopria-maiiol*'Vnrc , il primo di Vù4 
ccmborgo città della Francia Orientale , fic^cgli fare il priuilcgio fccon^ 
dol vlo della corte Rdmana del fcttecéto cinquat*vno,& lettere aómétaiK 
torie \ PipinoMjggiorduomo,&: altri Signori. L'Arciucfcouo, e Dorcardo 
ringratiando il Pontefìce,& Cardinali prrfero licenza di partire, à cai no 
lenza lagrime» dille il fanto Padre. Andate nella pace di Crifto fratelli 
caridìml , operari del campo dominicale , feminatori del verbo diuinot 
czcCc3ii6c multiplicafl in 'voi il frutto della ^odra fatica, nodrito dalia ru^ 
giada,& pioggia dello Spirito Santo, 8c guardate (il che Iddio giamai no 
voglia) cne'l nemico non foprafemini le zizanie. A ndate,chc 'V'accom- 
pagni l'Angelo della voftra cuftodia : con l'aiuto di cui portiate adempi- 
\ re ogni voftro buon defiderio . Partitofi di Roma fcnza veruno impedi- 

mento varcar l'Alpi, & corteggiando la Bauiera , & parte dell' Alemagna 
giunfcro à Vircemborgo : Ellèndofi fparfa la fama della S-cnuta di tanti 
WelatijConcorfc tutto il popolo à vedergli, & gridaua fortemente. Veni- 
te ò Padri benedetti dal Sighore : Venite ò ferui del grand'Iddio : Venite 
ò laboratori dell'anime noftre,anmcntatc , feminando la parola diuina.*, 
il gregge, che già Ghiliano martire conucrtì al Signore : Bonifacio , <5c 
Borcardo vdendo il clamore del popolo , non fenza lagrime , che d'alle- 
grezza pioueunno da gli occhi, protUppe TArciucfcouo con Io fpirito 
profetico in tai parole. Hora farai felice ò Vircemborgo, e di cartello a- 
bietto,conouerato fra le dttà fimofe dell'AIemagna, glorioso, & illurtrc] 
pei ianti corpi di GHiliano,& compagni martiri. Se della prefenza, faen- 
za, 6^ bontà di Borcardo nuouo tuo PaOore. Intanto giunti al lacco de- 
putato all'otatione : il Legato Apoftolico nel cofpetto di tutto il popolo 
iuialfirtcntcapprefentò il priuilcgio Pontificio, co longa oratione Bor 
^ cardo ad vna voce commendato fu dal Decano di quel Clero porto in fe- 
de,&: datogli il pon'effo del Vefcouato, & con molte oblationi allhora fat- 
te da quelle gcti pietore,pcr foftegno , .1^ gradczza della Sede del fette - 
ceto cinquat^vno.Indi nó ienza piato dolciìlìmo d'amore partì Bonifiido 
Legato Apoftolico . Borcardo ( come buon padre di famiglia) cominciò 
à^«fuernare, & ammaeftrare i comeflì figliuoli , diftingucrcle Parochie, 
crear Cherici, Sodiaconi, Diaconi , & Sacerdoti, non celiando giaraat di 
coltiuar la vigna del Signore. Mcir'era à sì fante opere inicnto,Childeri- 
co vfurpoflì il regno di Francia ^ eft'cndofi finita la ftirpe- regale . Perche 
Iblcuano i Francdì hauer'i fuoi Regi di profapia antichillìma regia-i , & 
c(uefta,che fini era di Merouingi dilcefi da Merouco figliuolo di Clodio 
iJecondo Re di quelli, come raconta Paolo Emilio nel fibro fecondo del- 
Icxofc Francefc . Onde i nobili conuocati per crear nuouo Re di confen- 
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Co Apoftoirco,mandarono Borcardo Ve fcouo, Feltrando Abbate, fl^vno 
dc'CapclIani maggiori oratori à Zaccaria Pontefice. Perche giunti à Ro- 
ma Borcardo cominciò à dire in quello modo. Nelle guerre paflaic po- 
co fà, Beati (Timo Padre, la Francia pregaua il Signor'Iddio, eh e, perche in 
fcruigio della Religione Criftiana toglieua l'arme, haucflc douuto darle-/ 
'Vittoria. Hora che l*hà per fua Tanta gratia hauiita,e rel'o nel Tuo fplen* 
Horcle Chicfc rante,de{ìdcra,che piaccia tanto al Signore del tutto, che 
la ftabiliica perpetua ; onde quanto delle cofe pallate ci rallegriamo, utir» 
topoflìamc delle future viucrc fccuri. Qucfta allegrezza d'vna tanta vit- 
toria non tocca à Francia folamentt, che n'c perciò reftata tutta quieta.., 
& in pace,ch'clU c anco comune à voi,chc con la eccellenza della voftra 
dignità vi accodate più che gli altri al SignorMddio, perciochc non c conf 
trada Criftiana alcuna nel niondo,dclla quale non fictc Yoi ^'antiflimo Pa- 
dre, & alla quale non fiapiù cara la grandezza, e felicità voftra, che la fua 
iftcllà. Sono tre voice pallàci nella Francia i Saraceni, con quella medcfi- 
ma dcliberatione»con la quale erano anco (lati cosi gran tempo aU'affcdio, 
di Coftaniinopoli, perche hauendo in diuerfe contrade abbatuto, e rouir 
nato due cosi gran potenze , hauellc facilmente potuto pei togliere dal 
modo rantica,e nobile Roma, conia già tanto afflitta, e trauagliata Italia. 
Hauendo dunque il Criftianelìmo così grande, e potente nemico , e con- 
giurato così oftinatamcnte alla ruina della Religione Criftiana,à tutti toc 
ca,ma aliai più à voi di prouederci , che vi ttouate qui come in vna Roc-, 
ca,& in vn alta fcoperta del mondo,e di aprirui ben gli occhi la notte , 6ci 
il giorno, accioche in quefta così poca, e debole parte , ch'c auanzaia de' 
Criftiani,non refti luogo fenza buona guardia,doue polFa, ò con forza, ò 
con inganno farfi (Irada quello così vigilante, e peftifero nemico noftro: 
perche ogni poco, che noi fiemodal diritto feniicro, già fi vede, che noi. 
ficmo fpacciati affatto. E fc non, che Carlo Martello padre di Pipino fi 
trouaua nel gouerno di Francia,qua loqiicl diluuio dc'Saraceni ci venne 
foura;non fu mai città,che foffc tanto afflitta in guerra alcuna al mondo, 
quanto fi farebbe la poaeraCnllianità ritrouata, tutta opprefla da quegli 
Barbari di Pipino,perche il vcggiamo con gli occhi nollri; non dirò altro, 
fcnon qucllo,chcgli nemici Jioftri iltefsi non ne giudica: perciò che mcn 
tre vilfe Martcllo,non baftò rouina,nc ftraggc.che hauedero à fpauenta-, 
re i Saraceni , che non pallalfcro fempre nelle noflre contrade à tentare la 
fortuna della guerra , & à vendicare col fangue noftro il fanguc loro : là 
doue hà Pipino, fenza fpargerfi goccia di fanguc, tutte quefte guerre fo- 
pitcche trauagharono tanto Martello così eccellente capitano, mentre*» 
egli tiffc,'. Ma pcillono bcn'cllc.xicl continuo rinafccrc , tanto più che ili 
♦ *4 L pnflò 
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pafTo del Pircneo è troppo aperto, c pare, che fieno i colli abl3a(Tàti,& 
agguagliati al piano • Del Re Chilperico , poi che non ci c altro auanzata* 
che le preghicrc,chc cofa hò da dirne, fc non che piace (Te à Dio , ch'egli* 
ò foiXc ì Carli,& à Pipini vguale nel valore, ò potellc io fenza danno del 
mondo tacerlo.* onde Santo Padre vi prego , che haucndoio ncceflària-' 
mente à parlare de'Thcodorighi, e de Chilperici , fapiatc prima, cornei 
Francefi nanno voluto Tempre più rodo ogni calamità fuflVire, che noriLf 
dare lo fcertro del Regno à legitimi fucceirori , e più tofto hanno voluto 
cllère riprcd di troppo patienza, che di poca fedc.Ma hora noi non ci doiì 
gliamo pel cagion noftra, ma della Religione. Mi fpaucnto tutto ricor«»3 
dadomi i mali,ei pericoli padàtijche habbiamo hauuti per gli dilgrariaci 
ThcodorighijC Chilperici. ò che fia (lato per la natura loro, ò pure, per- 
che C\a così piacciuio à Dio, lenza fperanzadi adombrare almanco la pie 
tà,ò il valore de gli antichi loro-,cosi hanno tutti voluto più tofto ciafcu- 
no imitare il padre fuo,che quei valorofi gefti de'loro antichi. Padre Tan- 
to contra mia voglia,e con gran dolore qucAe cofe dico, e dubito più del 
l'auenire, che del pa (lato, perche quefti nemici della noftra fede lono Si* 
gnoridi tutto l'Oriente, hanno in lor mano tutta T Africa. Hanno paftito' 
quàfi per ponte Pvn Bosforo,e l'altro: fono Signori della Spagna . Quado 
lor piace, cosi rompono, e fpezzano il paftb del Pireneo, come ic folfcro 
le porte di cafa loro,e pongono à lor voglia mano nella Fracia ,che gli ftà 
tutta aperta,& in potere.Se nella fede regale hauremo codardia,inertia,dC 
ben fi può con gran verità dire, che ancor,che follemo Leoni,faremo dal 
Ceruo vinti. Chi frenerà poi i Saraceni f la neue forfè dell'Alpi ? che no 
hà baftato ne mare alcuno, ne m6te,nc campagne piene di corpi morti à 
frenargli . E pure io così parlo dc'Saraceni folo,come fe qui in Italia iftef 
fa non Ci foffcro ritrouati.che venillcro ad aft'cdiare Roma capo del Cri- 
ftiancfimo. Chefe tutte quefte cofe vi tirano sugli occhi le lagrime (che 
io ben veggio Padre fanto i voftri occhi) togliete vi prego, la protettione 
di quefta pictofa caufa , intendete quello , ^he fi può fare,e dire fopra al 
giuramento, e la fede, che Ci fuolc ad vn che regge, dare. Hanno giura- 
to i Francefi fedeltà à Chilperico, s'hanno giurato d'obcdirgli,& egli e va 
lorofo, 8c cfpeno : sà rintuzzare l'impeto de gli empi, e difcnfare i fuoi, 
eia Religione, obedifcangli , 3c toglian l'arme fcco in fauorc del Criftia* 
ncfimo : ma fc con eftcrc collui capitano, non fi sà,ne può attaccare fatto 
d'arme, ne fcacciare dalla Francia i Barbari , che tirati dalb dolcezza del 
paefe, vi vengono più d'vna volta, à voi lolo tocca fantiflìmo Padre fcio- 
gliere la Francia dal giuramcto,e fare fede, che niuno fia obligato à qacl- 
io, chc>bcnche promcllo rhabbia>impcdilcc la lalute del mondo . £ pct 
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finire n parlar mio con quello che cominciai , noi ringratiamo il Signom 
-ldclio,c ci rallegriamo più con voi,chc non dcfidcriamojclic altri con noi 
fc ne rallegri,chele cole di Francia lìcno ftatc prima per Martello , c poi 
per Pipino conferuatcc refe nella fiia antica ilignità,c fplendore , pregio 
il Signor Dio,chc qucfta allegrezza (ìa perpetua più neirvniiierfalc , cìie 
nel particolare . E quanto lì può per configlio humano proueiicrc, à 
voi rutto apartiene > che non vi farebbe Hata data tanta potcflà dal cielo: 
fc non foflc llato bifogno ne'cafi vrgenti oprarla. A voi , dico , apartiene 
opporre al furore de'Barbari,qucllo di che più temono, e che più cono- 
fcono la Religione Cri(liana,che fia per edcrle fommo aiuto . Se io non 
foflì qui per altro venuto,chc per piangere, c mouerne voi à pietà , afiài 
giuda caufa haurei hauuto di venirui, per hauere nel mio pianto,c dolo^ 
re i conforti, &: iconfolamenti del Pontefice Romano,c padre di ruttigli 
huomini giufti. Che fe voi potete darui aiuto, e rimedio , non facendo- 
lo,e volgendo le fpalle alla comune falute del mondo , poiché potendo 
non volete, vi dico, che voi liete micidiale. Qucfta parola pare molto gra 
ue; ma perche il dolore,e la neceffìtà l'hà cauata fuore vna volta, io la di- 
rò con foportation vortra di nuouo , voi fietc micidiale . HauendouiiJ 
grande Iddio Padre fanto datò tanta autorità, e forza.che potete non fo- 
lamcnte aiutare la Francia,ma tutta quella parte del mondo , che adorau 
Crirto,ponetcui quefto di certo in cuore,chc con fcioglicre Franceil da.* 
qucfto giuramento, acquiftarete più gloria apprcfl'o Iddio,e'l mondo, che 
non fè Martello prellc gli huomini vincendo quegli empi Barbari : per* 
<he la vittoria di Martello generò vn'altraguerra,la doue voi con la prò* 
uidenza voftra toglierete dal mondo tutte quelle, che ci potrebbono na» 
ifcere. Il Papa li commolfe tutto per qucfta oratione ; ma non hebbc ar» 
<lirc da principio di toglierfi sù le (palle cofa di tanta importanza. Quan- 
ilo poi intefe chiaramente con quanto confentimento,& ardore d'animo 
tutti i Baroni di Francia amauano, e fauoriuano Pipino, e che il Rè ChiU 
perico era l'vltimo germe del gran Clodoueo , c che non hauendo ne fi» 
gli , ne ingegno,poco lì farebbe doluto perdendo il Regno, e mcde(lma4 
xnente,che non farebbe flato huomo al mondo, che ne hauclfe fatto pet 
lui parola, fciolfe i Franccfi dal facramento della fedcltà,che gli haueu&t 
no. Allhora raunaco Francia il fuo parlamento, di comune coofentimeiM 
lo creò Rè Pipino, ma fù qucfta così imporrante cofa differita infino al 
decimo anno da che egli era Macftro della Caualleria-, ne vi nacque altri- 
inente motiuoalcuno,ò fpauento, come fuolc nella mutatione dc'Rcgni 
grandi accadere. Tanto era la potenza , d'autorità di Pipina^ c tanto iì 
jdifpreggio, e la vilta di.Cliiipcrico/,.il qual poi da Stefana 11 L. .Sicilia* 
^i^iu^ ^ L 2. no Papa 
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no Papa X C V I. fu vnro, confirmato , &c di nuouo afToluto dal giuri- 
menco con altri primati della fedeltà data à Childcrico, il qual fù dccra- 
focol capo tufo ili vnmonaftero . Regnò Pipino quindcd anni ,Scft!k 
il primo, cli'ordinaire il parlamento • Allettate ic coic di Francio-ritornò 
Borcardo a Virccmborgo ; e dopo duo anni della Tua crcationc deliberò 
di dar più honoraro fcpolcro à fanti martiri Chiliano,6^^ompagni. Col 
voto dell' Arciucfcouo, c di Virccmborgefi, orciinò clic_-» per tre giorni 
manzi lì digiunalfejóc lì orafle caldamente à Dio. Ciò fatto, vnito il Cle- 
ro in procellìone con lolennc appar-to andarono douc ripofauano i fan- 
ti martiri. Borcardo prcfa vna Marra, & fù il primo, che cauallela terra» 
&c pofcia gli altri deputati , fatta la folla non molto profonda , d'odore-» 
foauillìmò tutti ricmpironli , Ik. cominciorno à fcoprirc.^ i corpi gloriofi 
de'martiri. Videro le carni fecondo la natura della carne , di quei Santi 
ridotte in cenere : tutte le cofc incorrotte, la fimbria dc'veftimenti, ò: al- 
cuni libri, eh' vn minimo foglio guado non lì Icorfc. Eleuati i corpi con 
dcuotionc da terra furono adornati di leta, & polli in vn feretro nobilif- 
fimo. Vircemborgefi , & altri popoli iui concorlì fecero larghe oblatio- 
ni à Santi,<5(: alla Chicfa Catedrale di Vircemborgo:le polfemoni hauutc 
in dono già dall' Arciuefcouo Magontino, & vna villa,chiamataMichen- 
(lato , la qual fù ad eiì'o data da Carlo Mano allhora Prencipc,& vn'altra 
detta Emborgo, &c per foftegno del tao Clero il Caftcllo di Girle mbor- 
go già donato da'pallati, Regi à fanto Chiluno con tutte le fue pertincn- 
ticji^ redditi, 3c tutti quelli beni furono di nuouo confirmati dal Re Pi- 
pino,c da Bonifacio Legato Apollolico.Ellcndo Carlemborgo ( com'hò 
detto) caQclio donato alla Chiefa Vircemborgefi:, per memoria di Santa 
Getrondc , la qual iuihabitò invn monallero edificato da lei , paruead 
Iminia vergine denota à Dio,la qual con moke oltre Vergini viueua mo- 
nafticamcnte in fu'l monte di Santa Maria, à maggior comodo difcruir 
al Signor,permutar tutti i fiioi beni col detto cartello , 6^ perche era fi- 
gbuola di Ettano figliuolo di GoA)crto Duca, il fanto Pallore Borcardo 
la copiacqucjcon patto perocché dopo la vita fua ritornolTe alla fua Chic 
ùu Ville alcuni tempi Iminia,& andata à miglior vita, con molto honorc 
fu fcpelhta nel Tempio edificato da Getronde fanta.apprcfl'o l'altare po« 
ftavcrfo Aquilone: & in fino al giorno d'hoggi fi vede rvno,& l'altro ca- 
mello, ritornati fecondo la conuentione alla Chiefa Catedralo» Seguito 
il cambio con Iminia , Borcardo fimto con procefiìone lolenne trafpor • 
tò i fanti corpi di Chiliono , & compagni in fu'l monte nell'Oratorio di 
iànca MarÌ3,À: iui dettero tic anni,ofHciandofi ferapre quel luoco,il qual 
andc«uticatt fù capo di tutu la Francia Oricnulc • Borcardo con le mani 
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giunte, egli occhi intenti al ciclo vide (pcrinfpirationccliuina)crc cande- 
le acccfc dairarca, nella quale furono deporti Chiliano,&: compagni, por- 
tarfì per aria nriiracolofamcnte, &c oltra il fiume 'vna grofla hora nel luo- 
co doue furono martirizari, ftare,& pofcia ritornar(enc al monte , dou*e- 
rano venute. La cai viiione intcfada Borcardo , confidt*rò , chc'l luoco 
del martirio di Chiliano doucua honorarfi ; fic^i^'ìhora il fanto Padre fu'l 
monte il già incominciato Cenobio, per viucrc in contcmplationc, riti- 
rato, di legno , rifece di pietra , e di nuouo ini trafiatò i gloriofi martiri, 
c diegli fepoltura honorata.confccrandolo alla Beata, Tempre vergine Ma 
dre, 6c fanto Andrea Apoftolo,6^al colto ecclefiallico ini conftitiu dodi- 
ci fratelli a far vita canonica , dotandolo di quei beni , che perucnuii ^li 
erano dopo la morte d'Iminia 'Vcrgine.Gombcrto huomo illullriffimo, 
& prattico neir arme, in fpi rato dal Signore , &cóueriito lì mcllcà feguir 
Borcardo, & nudo prcfo foura di se la croce di Ctìiìo , donò tutci i l'iioi 
beni ( effendo egli ricchifsimo ) alla fanta Chiefà Vircemborgefe , il 
che fu bene ad efcmpio di molti, e della falute fua. Già fatto d'anni gra- 
ne Borcardo fantOjfi rifolfc prouedere di fncceflorc , accioche il lupo no 
infcfti il gregge fuo; & mandò Lintfrido Conte all'Imperatore Carlo Ma 
gno fucccllo al padrc,&: altri dc*piu nobili del iuo Clero à Lullo Arci- 
uefcouo Magontino,à cui Bonifacio Magno haueua rinonriaro.doucpro- 
pofe il fanto Padre Megingaudo di vita,e di coftumi laudabilillìmo, ido- 
neo ì tanto oftìcio, fic^he rinonciar'intcndcua, per non poter più fofte- 
ner'il pcfo delle fatiche. Ottennerono gli ambafciatori l'intento del Ve- 
fcouo,chc conuocato il fuo popolo dific. Cariflìmi fratelli, ÓC^glmoli, 
vdite adcflb , fic^Jitendete T'vltimo fermone del voftro 'venerando pa- 
dre, 6c intefo che l'haurete, commendate di cuore la 'Voce mia dccrepi- 
ujperche egli è fcritto. Il Signore fà ciò,che vuole . Chiliano lanto, & 
compagni , à voi di Scotia vennero , e d'Inghilterra Bonifacio noftro , Se 
non folo à voi, ma à tutta l' Alcmagna. Vltimamente me indegno di tan- 
to officio il Signor mandommi. Voi fapetc quanto per voi hò fatto , Se 
operato,ma tralafciando le parole : s'alcundi voi fi (cntillc aggrauato, Se 
contra me haucllc cofa alcuna,la dichi pure , ch'io lono per portarne la^ 
pena, conforme alla giuftitia. Eccomi alfin de gli anni , e di qucdi mia-» 
peregrmatione, c d'hora in hora afpetto di mettermi su la via della carne 
vnìuerfale, Percioche vi fupplico , come padre amoreucle , e due , e tré 
▼olte anco vi prego , che quell' vno eletto de'noftri tratclli , ne lo Spirito 
Santo, con lincerò affetto di vera carità accettate in vece mia , accioche 
non occupalfe vn meno idoneo qucfta (anta Sede . Il popolo intefa». l'- 
«racione del Santo Pallore non fonza lagrime lifpou . Non giamaì 
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cficr da lui ofTcfo, ne haacr patito ingiuria alcuna, & che all'arbitrio Tuo 
rimctccua il tutto . Allhora il Santo> à cui non meno pioucuano le calde 
lagrime da gli occhi, rinondò à Mcgingando , il qual fù confirmaro dal- 
l'Imperatore, e dall'Arciucfcouo, 6^ accettato da Vircemborgefi 'Vo- 
lonticri . Creato il nuouo Vefcouo con paterna ammonitione , 6c con la 
ianta fua beneditione lafciollo in fanta pacc^ . Indi con (ci Monaci mon- 
tò in naue , 6^ pel fiume andò à Emborgo , & feco portò alcune opere 
lue, 6^on digiuni, difcipline , 8c orationi aflìduo fe ne Itaua in contem- 
platione,6^jió guari ftette, che fi traduflc à Michenftaro, Villa già dona- 
ta da Carlo Mano, onde propofe far*'VnaCongregatione dc'Monaci, Se 
ini finire la vita_». Ma (come piacque à Crifto) infirmofiè,hercdiià com- 
mune à mifcri mortali , 6c aggrauato molto dal male, venne in agonia-». 
Sentendo Tanima repugnat' alla morte , egli coftantemcnte con Dauid 
Profeta diceua-» . Perche l'attrifti anima mia , 6c perche mi conturbi ? 
Spera in Dio , perche prefto lo laudaremo in cielo , Se goderemo il vol- 
to Tuo fempremai. Di nuouo riuolto al fuo Ciifto , l'iua eiortando , di- 
cendo . Come brama aflfetato Cerno i fonti dell'acque , così brama l'a- 
nima mia te Signore. Sete hà l'anima mia di tè folo Dio, fonte '^iuo, 
ftruggc dicendo . Quando verrò io mai , & queterommi nella vi- 
fione tua.» . in qucfti cftremi s'affaticaua il gloriofo Padre à conGylarc^ 
l'anima fua , dicendo. O' come fonoamabiU le tue celcfti cafe. Signor 
de gli cferciti f* Si con fuma l'anima mia folamente nel confidcrarc i tuoi 
palagi. Il cuor mio, & la carne mia gioifconoripcnfando à tè Dio 'vi- 
no. Orando, Se falmcggiando dolcemente , Se affrcttandofi à finir que- 
lla militia tcrreflre, prefe con deuotione grandilTima il lacrofanto viati- 
co Sacramento dell'altare, 8c l'vltima vntione ; pofcia_» racco mamlando 
l'anima nelle mani del Signore,glicIa refe in fanta pacc»^ • Il fecondo di 
Febraio D- C C X C I. dopo quarant'anni , che fii creato Vefcouo , & 
l'hauer follenuto il graue pefo del Paftoralato . Megingaudo dopo lon- 
go pianto , procurò di far le debite efequie al fuo fanto Vefcouo , & ot- 
tenuto il gloriofo corpo > illuAre di molti miracoli, con moltitudine^ 
de' popoli , che piangeuano la morte del venerabile, & dilettiflìmo pa- 
dre, lo fepellì nella città, 6^nell'arca , douc-» felicemcntc-i giacciono 
Chiliano, Se compagni martiri , honorato d4_» tutte quelle Prouinci^- 
Vgo, che dopo alcuni anni fucccflc nel Vefcoiiato, relìauròil Monafte* 
ro edificato da Borcardo Santo , Se iui con folennità trafporiò il glorio- 
tb corpo, ordinando, per tal memoria, ch'ogni anno fi digiuna/le^ tré 
giorni inanti la quinta feria. ,Il XII 1 1. d'Ottobre lo mette ti Martii 
rologio , & la fua morte s'atfcriu6.aL fecondo > di Fcbciioi La fanta^ 
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Chicfa di Parma celebra la fuafcfta il XVII. d'Ottobre, che fu forfè 
it giorno dcirvltimatrafiationein Bcrccto CaftcUo de'Roflì , doue ripo- 
fa nella-» Chicfa^ di Santo Mederanno Vefcouo, in 'Vn'arca di piombo. 
Veggano i nofìri Hiftoriografi il Vefcouo Ltpomano nel quin« 
10 volume -, Se troueranno fc fi ferine Borcardo, ò 
Brocardo fecondo il lor mal'vfo. 
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Ejìraita dagli Annali di P arma. 




1 T.di 

Otto- 
bre. 



Tel che fuof attcìvY à chi vj falcando l'ampio 
marCty quando è ajjalito dalle procelle ofcurc , e 
terribili , chefe vedcvn lumeceUjìe fi rallegra, 
& con lafuafiorta s'auicina à qualche de fiderà- 
to porto ; il mede/imo auiene à mè poucro,cìr er- 
rante pellegrino^ mentre vò falcando il mare di 
quejla caduca, & mifera vita, affalito datraua^ 
gliynonjol del mondo, ma de gli huomini , che (in 
qui con mille torti ingiuflamcnte hò patito , quaft 
che V affaticarmi à bene f do di tutti niente mi gioui y <jr fecondale lingue del 
fecolo viucnte, vii fa di poco profitto , dil che manco ini curo , perche tutte le 
miefhtiche viueranno ad hcnordiDio , & il fondamento fa di giouarpiù^ 
ch'd mè ncJfo,al profìmc, e di mantener mai fiwpre viua la memoria , quaft 
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fmarrita ditdnti Santi, ma quanto maggiormente fono comhatìuto, yeggo 
miliico cielo della fama Chiefa i chiari , & risiedenti lumi degli efcmpt de'Sà 
tiymolto mi ricreoy& con la lor guida m'indri^o rcrfo il porto delia yita im- 
mortale, iluindi è ^ che tutti t boni fi dilettano di leggere le rite de Santi buo- 
mini,^ io dt lor parlando non mi fianco giamaì,an7^i m'appareeihic à deferii 
nere la vita di San Bertoldo,che come nacque in Tarma, peregrinò, riffe, ^ 
moThpLtcciaui con la mente clcuata à tanto Santo rdirmi. .1 

GVerrecciando gli impctuofi Franccfi, (U. i feroci Ingicfi, 
& dcfolando città, cartelli, & ville , Abondio Inglefcjil padre di coi 
faucllo > adrctto da necellìtà rgrandc H parti con !a moglie d' Ingiltcr- 
ra, Ifoladcirmar* Oceano, ricca, 6^molto potente, & venne ad habita^* 
re à Milano città principale di Lombardia, lì mcfl'ead efercitarc l'arte 
fuadi Calzolaio,per guadagnarfi il vitto giorBalmcte.Sofpcttandopoicia 
di gucrra,(Sc ritrouandolì quell'anno carcftiafi tradufle à Parma, allhcra 
foggetta alla Chiefa Romana , & nel monadero di Santo AlcHàndro in 
vna angufta cafa fi pole . Conofciuto po(cia per hiiomo di buona '^ita* 
c-on la moglie nel monallero praicicaua,leruendo in l'arte fua_» le Mona- 
die, che per foftenei fi , da quelle riceueua graniti clemofine. Il primo 
anno la nK>glie fua chiamata Berta partorì vd fìgliaolo,ói: lo chiamò Ber-» 
loldo (per elfccla madre ili Brccegna ) & nodnlo piamente inlìno all'an- 
no di lùa vita fcttcnaio. Il padre per più comodamente feriiir'à le Mona<^ 
che leihfegnò pèfcia l'arce fuaj Aiicnnc vn giomd . che Bercoliio lauo4 
randofifcri vna mano, & fparfc molto fangue» la oudefrà fedift'c. Sa-» 
tirami più laudabile fpargcc'il faoguepcr Criftoicb'egliper (alute noftrl 
gii lo fparfe, che patir'in qucfto cicco mondo . Pcrfcuerando in qncftòi 
liio pensiero, cominciò à conueriàrc con alcuni Sacerdoti, &f^pparò lc-«. 
prime inftitiuioni Criftiane,cioèilPatcr nofter, l'Aue, il Gredo,i pre- 
ccrri del Decalogo, l'opere della mifericoniia Corpor;ili, &: Spiritoali, & 
i.doni dello Spirito Santo , fic^qiul follerò le pene de* peccatori nelPm- 
fcrno.Cfejl premio dc'giufti in ciclo. Fatto d'anni dedid fùinipicato daU 
ib Spirico S«nco,chc procede e dal padrc.c dal figlio fcnza diftercnzaai»! 
auoa.Ó^ì xifolfc abbandonar'il mondo,5c Icruicconcaflità, hnmiltàj 
àvDioi ilfc al^riolb Ponich^c Tanto AidOandra>/!MatiìfcllQ qucfto fitoi 
colere ai |>aiicc, defila madre , 6ccon le ginocchia iri terra domaiuiòlaji; 
loro bcncdutionc. Mollo il padre à miferjcordialo.pregaua , che nella-r 
fua.vccchic^ w .non l'abbando;iallc,à cui Bertoldo ti fpoie. Per accoftar<< 
mi à !Gcifto,oon vilafcic),iìq«al è hoftro Grdatore; qucfto vdcado lamai 
dcediiik'almarij^Q^: LafciaiugVà,t^iie]lo.y. che 1. Signojnoftro l'iofpicaàl 
,Liuì M perche 
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perche lo confdcrai prima , ch*in qucfto mondo aprclTe le luci à Dio. 
Aboiidio ciò intefo dalla mogi ic,difl'e à Berioldo. Và figliuol mio,& fe- 
conda il voler del noftro Redentore : à tutte l'horc ricordati pregar per 
noi,accioche finita qucda mortai vicayft rìuediamo in cielo à goder quella 
irtimortal^ . Octcnnuta Bertoldo da'parenti la benedittionccon allegrcz- 
«^landofcne alla Reuerenda madre Àbbadelfa, ik ilpofe l'inccnto Tuo, & 
)a pregò,clic lo volelVe accettare nel numero dc'fuoi, almeno per Conuer 
Co, L' Abbadella intefa la volontà Tua , con confentimento del Capitolo 
l'àcccttò. Il Santo con feruor di fpirito fcruiua , digiunaua , 6c^aceua-» 
aftcnenza grande; crahumile,patiente,& manrueto,& ogni notte vn'ho 
ra inanzi Macutino fi leuaua, fic^pcditando, vifitoua tutti gli altari della 
Chiefa, lapaiTìonedi Giesù Crifto ; con affidile difciplinc lì maceraua-»» 
vigilie,^: digiani, portaua di continuo l'afpro cilicio, tutti i Veneri , in_»; 
memoria della pa(fione,con vna sferza di ferro li percoteua, & effonde-, 
uafanguc in copia . Habitaua in vna camera apprelfo la torre. Vna not«> 
te vinto dal fonno, e dal longo digiuno , gliapparue Santo Aledàndro » ci 
dilfc. Bertoldo vi à Roma, & vifita la Caredra sù la qual'io fono Icdu*- 
IO fettimo Pontefice dopo San Pietra. Sucgliarofi il Santo , tutto confo-> 
lato ringratiò Iddio, 6c Alcflàndro , con giubilo infinito ritrouò TAbba-^ 
dellà,& prefc licenza di confcguir'il viaggio fuo,hauendole ifpofto il (ori 
no fuo . Giunto frà pochi giorni à Roma vifitò la Catedra di San Pietro, 
e tutti i luoghi pij, e le ftationi; ^i flette vna Quarefima , e dopo la Rc- 
furrcttionc ritornò à Parma, & intefc la mor/e dc'fuoi genitori . Ondo, 
conchiufc andar*àVicna,città della Francia, & vilìtò rHofpitalc di Santoi 
Antonio, fc£macofi iùi alcuni giorni à compadìone dc'poueri infermi coli 
legno dellacroce molti ne fanò. Volòia fima de'miracoli,& molti còn-i 
oorrcuano à quello fant'huomo per gratie particolari, ma egli fi nafcofc, 
& fuggì, feguitato però Tempre da vno,chc giamai lafciar'il volle, infino 
à tanto, che non fi rifanalFe vn fuo figliuolo infermo.Ritornato à Parma, 
&:al feruicio del fuo monaftero,giornalmente accrefceua in maggior fan- 
fimonia; feruiua ì poueri con humilcà, 8c affabilità grande, cercando per 
la città elemofina: vn giorno vn cieco gli addimanctò clemofine , 6c egli 
porgendogli vn pane diflc. Guardi com'è bianco quello pane ì alle cui 
parole iliuminoÀì il cieco , dilche ringratiò Iddio , & il Santo infiemc^^ 
Perucnuto (comcà Iddio piacque) à gli anni, che doueuaecemamentc^ 
riflorarfe, nel mezo della notte al folito vigilando, 6c in afiìdua oratione 
mentale refe l'anima al fuo creatore , 6c fc n'andò felicemente al cielo. 
Le campane, non cosi rollo languido il corpo lafciò lo fpirito.da fe HeUe 
iÒDttonojne mai ccHàrono fino che'l fanto cadaueto non hebbe la fepol 
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nlra. Mcraucgliandofi le Monache di tal nouità fi rittbifafofio in Chicfa; 
ma nel vcnirui videro vn gran (plendore nella cella di Ì3ertoldo,«S«: entrari 
douijfentirono vn* odore fpaiiiflìmo, & il Santo videro ingenocchiato co 
vnbreuc in mano, perche credutolo viuo,& fecondo il luocoftume,che 
orafTe^adimandorno di tal nouità ; raàrion hauendo dal morto rifpofta^, 
ftupide quelle madri riferirono al Vefcouo di Parma il tutto. Il Vcfcouo 
Tubito andò alla cella di Bertoldo Saco,&: vidclo ingenocchiato con quel 
breuein riiano : merauegliandofi grandemente : confomma riuerenza_» 
prefe il brcue.il qual ncrfliino gliel'haueua potuto togliere,*: lo Ielle, ma 
quel, ch'in fé conteneire,non lo volle narrare. Commandò,chc fcflc fc- 
pellito à lato finertro della Chicfa. Hauuto il gloriofo corpoil fcpolcro, 
le campane fi fermarono . Fu pofcia canonizato da Califto 1 1. Borgon- 
do figliuolo del Conte, Papa CLXVU. creato del M.C XIX. il 
qual fiiperara la fcifma,fLi confermato Pontefice,*: confinò Gre- 
gorio Antipapa in vn monaftero . VHTc nel Pontificato 
inpi V. mefi X. & giorni XIU. Celebrali 
lafuafcftail XXL di Ottobre , cha > 
^» fu il giorrjo della fua morte , 1 

V correndo gli anni del 
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LA VITA DI SANTA ORSOLA» 
E delle vndici mila Vergini, ^> 
& Mardri. 

\JScrittada Sigiberto ^lonacoGembUncefe. 




Olendo iVi^è Dauià vfcirin campo contra Go* 
Ha Gigante , raccontaua à Saul alcune fue ralo» 
rofe prone , come fi le^e nel libro de' Ré j ma frà 
t altre gli dijfe . Che quando egli ma volta guar- 
daua le pecore del padre, ammai^^ò ynOrfo , cht 
r ia fi recaua ma pecora, cattandogliela di bocca, 
& liberandola dalla morte, T^pn fen\a diuina 
prouidcn7^ii il padre di SanCOrfiìla, lepofcnome 
Orfola, che picciolaOrfi)la yuol dire , Tcrcheà 
guifa d'vn altro Dauid doueua asfaltare il grand' Orfo, cioè il Demonio, & f4- 
Uitrgli di bocca mdici mila ycrgini, le quali per amor fuo fi fecero Criflìanc, 
^ patirono per Crijio Tda in che maniera^ è di miftero, cb'io lo defcriui» 
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ORSOLA VERG. ET MART. 

NE* ccmpi di Marciano,marito di Pulchcria , Torcila di Tcodofio 1 II 
Imperatore L I X. figliuolo d'Arcadio, ch'imperò dopo Tcodo- 
fio del C C C C L I i. con Valcciniano 111. ammazzato in Roma, lia- 
uendo regnato felicemente anni V I. trà fuoi fu morto à Coftantinopo- 
li. In Bretagna era Dcnolo Rè Catolico,& giudo , il quarhauena vna fi* 
gliiiola,Or(ola chianiata,che le fu addimandatain matrimonio,col mezo 
d'ambafciatorijper vn figliuolo d'vn Re pagano Tuo vicino potcntifllmo: 
dilchc rcftò molto luibato , si perche era pagano , sì perche era mag- 
gior di forze,& lo tcmeiia. Stando così in forlc Orfola intelc il fatto , 6c 
l'affanno del padre : omic riuolta con l'oratione à Dio , fu efaudita,&: in- 
fpirata alla rilpofta del Rè pagano, la qnal fu quefta. Che dell'vnoje del- 
l'altro regno li ccrcaflero dieci donzelle, natte di fangoe illuftre,6c^à cia- 
fcuna follerò date, inficme con Orfola mille altre donzelle , in maniera, 
che fofTero in tutte vndici mila ; &c vniteandalfcroin vndici naui, per tré 
anni continui, pigliandofi piacer nel mare, che confina all' vno, &c l'altro 
regno.- J^crchc paflàto il detto tempo, fi fariano pofcia 1? nozze d'Orlo* 
la, e del fil;Iiuolo del Re pagano. Ottenne Orfola l'intento fuo,c dal Rè 
pagano le fiirono mandate le donzelle illiiftri , alle quali Orfola moftrò 
teta'prcfenza. Primieramente procurò il battefimo di quelle, ch'erano 
pagane, e dipoi hebbe con loro diuerfi ragionamenti, infiammandole al- 
l'amor diuino. Manifcftò l'intentione fua , 6c la reuelaiionc hauuta da-» 
Dio in qucdo fatto. Entrarono alla fine tutte nelle naui, & era merauc- 
glia grande veder con quant'ordine Orfola le gouernaua . I popoli cir- 
conuicinidc'luoghi maritimi vfciuano à vederle, 6c àciafcunopareua vii 
fpettacolo piaceuohfCmo, confiderando gli ordini loro, & le maniero»"^ 
che moftrauano di combattere ; durò qucfto fuo piacere poco meno di 
tre anni . Auicinandofi il tempo prefillo alle nozze, dc^^l nodo indiffolu- 
bile del matrimonio. Orfola cominciò à pregar Dio iftanremente, che fi 
degnaffe accettarla con tutte le fue /Vergini, per fpofe , Eifcndo nelle na- 
ui, venne vna fortuna,che le cacdò al porto di Tile, &c entrarono nel Re- 
no fiume,pcl qual nauigando giunfero alla città di Colonia , nella quale-» 
Sant'Orfola hebbe riuclaiione, ch'ai fuo ritorno ella con l'altre 'N-ergini 
cffer doueua mararizata in quel luoco. Orfola conferì quefla fua vifione 
all'altre, che moftrarono di (entirnc fommo piacere^ . PalTorono inanti 
pel fiume, e vennero à Dafilea,chcdifmontate in terra, Mandate à Ro> 
ma, vifitarono i luoghi fanti ; reggendo la Chiefa, Leone Magno Tofca- 
fto figliuolo di Quinciaao Papa XHX. creato L'anno GCCCXL. 
huomo eloquentiltìmo, cht-» fotto il fuo Pontificato fu celebrato il 
Concilio di Calccdonia contra Diofcoro^&: Eutichio > 6c Roma prcfada' 
^ i Vandali, 
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qutfla hiUoria, la qual tanto hebbe il tempo nemico, c h'à pena habhimo po» 
tuto ritrouar'i fragmenti. 

M Oderanno (come fi cic^c ) Hi nationc Franccfe, viflcnc* 
tempi di Chilperico di nome Rè di quel regno Secondo del 
Ictteccnto vcniiduo,ò poco meno intorno :liuomo,chc fecondo il com- 
munegiudicio (oltre la buon^ vita Tua ) regger doiicua con moderanza 
ciòcche per."*olcr diuino, fc gli'afpettaua . Auenne, che per degni Tuoi 
meriti fu creato Vefcouo Redonefe , nel Ducato di Bretagna, fuft'raga- 
neo dell' Arciuefcouo dcTuroni , popoli della Gallia Ludunenfc, Ance- 
tate le cofc necelfanealla Sede Epifcopale , fi rifolfe con licenza di Chil- 
perico vifitar peregrinando l'olfa dc'gloriofi fanti Apoftoli Pierro,& Pao- 
lo nell'alma citti, allhora fotto il felice redimento di Gregorio I I. Ro- 
mano Papa XC. creato del fcttecenio ledici, à cui l'Imperatore Filip- 
pico Dardano moffe guerra, folto di cui lì conuert ì gran parte della Ger- 
mania, & nella fede ville anni X 1 1 1 1. mefi X. 6c giorni X X 1 1. Me- 
deranno (hauendo ottenuta dal Re Tintento fuo ) fi riduflè nel monaftc- 
ro di Remigio Santo Arciuefcouo Remenfe nella Gallia Belgica poco di- 
fcofto dalla città edificato,il.cui corpo gloriofo iui ripofa. Il Vefcouo ve- 
duto da quei Monaci voloniieri tratcnncfi alcuni giorni, &;^ompiaccia- 
to da Bernardo cullode del reliquiario d'vna parte della (luola.cilicio, 6c 
(udario diRemigio fanto,con giubilo innenarrabilc,&' molti ringratiame- 
ti prcle il camino vc-Hb Italia con alcuni fiioi fidati, Frettando à più po- 
tere il camino giunlc al tramontar del Solc,dopo qualche giorni, all'Alpi 
di Bardone.Soprauenuta Ianottc,& volendofi riltorarc,appt*fe»le reliquie 
c*hauaua à vn'llicc arbore noto : dcfto al far del l'cgnentc {giorno incanii- 
nolTi verfo il monte, éc eflcndo buona pezza inanti.gli fouéiie delle fcor- 
daie reliquie pendenti all'ilice; onde efpcdì kibito 'vn fuo chiamato 
Volfadio pcreiVc, ilquole ritornato adictró ,'giunfe al luoco douc pcn- 
*;ìO dcuano le reliquie |antc,& alzando le mani per pigliade, elle (ò miraco- 
.37r, lo i^-'t'^^^o) maggiormente s'eftoglicuano in a^iii* . Merauegliandofi dj 
cotal fattcbifollciioiri il romocc,^.pcruenne all'orecchie di NIodcranfoJ 
che fmarrito anccii© in buona partc-riHelIè la via, fi^J^itrougili al racdc^ 
fimo luoco, fld ciuerept^ipcrtteakan^ per pigliarle ambe le mani feccrq 
il limile, S^q^idnto fisfyntaua d'crgc^it , canto più qucUc fuggiuano verJ 
l« ilcielo. Il VclÀ;ouo per talnouicì. trauagliaio,Ia notr • -nnecon-^ 
forno 6UW3 inòfÀre : c'omhuìiandp.Appnr.'i Solein OncaLc celebrò laJ 
fitnc^ MclTa n^l monàlUffQ d{'S;Mit' Abt>fniiomaitirei' ^aiconiàto alic io-t 
kqi\ic< òon.grandc Cuo cQjxciitOi àc lq<fc pcc l^tcrcc^oQc di Remigio 
••«v-**^* Santo 
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faptolcrihcbbc , & per degna memoria parte ne donò al tictto monafte» 
ro,indi riprcfcil camino . Nell'erta Salita di monte Bardone , pcruennc à 
vn monaltcro piantato nella Sommità del monte in honorc del Padre 
fan Benedetto, Se iui ritrouò Luirprando Logobardo Re d'Italia , il qiial 
prcfenrendo il miracolo delle Sante reliquie ad honore di fan Remigio 
donò il monaftcro fouradcttojcliiamato Bercerò, già dalai eretto, (come 
racconta Pqolp Piaconp nel ll-fto delle fùc Hiftorie) al Vefcpiio Modc- 
ranm),l Abbadia, & ogni pertinenza con irtolti altri luoghi, poifeduti in- 
fino al £;iorno hodierno da Rcucrendi Padri Caffinenfr, ordinò il Rè, che 
fe gli felle la carta della inucftitura nel modo, cli'à tanti huomini fi deue. 
Moderanno riferendo ^ratic à Luitprando , andò à Roma, dimorandoui 
alcuni giortfi : fodisfatto al voto fuo ritornò à Remi in Francia, e di nuo- 
uo vifitò Torta fante di Remigio: indi à Rcdone fuo Vcfcouato, con lon- 
ghi,&: diftuTi ragionamenti rinontiòla fede Paftorale advno eletto fuc- 
certore, lafciandoconlabenedittionc del Signore il popolo Rcdonefc. 
Efpiditi gli importanti negocij fi tradullc à Bercerò, 6c^come fanto mi- 
niltro con It) mina carità accrebbe il colto diuino ammaeftrando quelle 
genti nel timore diuino . Alla fine fouragiunto il tcrmme di finir il corfo 
vitale , qucfto Santo Padre, ( che Tanno palfato del mefc di Maggio, ef- 
fendo io omn elfo da eraue infermità in cafa del Signor Martino Sclua, 
Zucco mio^imorciioTe , npparucmicon volto ridente confol?ndorni)an- 
dofcne à goder i prcmij delle longhe fue fatiche nel gloriofo Cielo . Fù 
fepellito con pianto vniucrfale nel medefimo Monaftcro, &: pofto 
( ilKiftratofi di miracoli ) in vna arcadi piombo, nella.qua- 
^ripofa felicemente nella Chiefa dcl fuo nome 
*' in è<:rCcto , .Celebra la, fanta Chiefa di 
• Paniia^l'a {ìtir fefta-it XX 1 1. di 
Ottobre,chc fu il giorno 
della fua" uior- 
te. Tan- 
no rcrtcccnto trema , ò poco , 
^iù intórrtl». '• ^ 
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materia ègYandiffìma,ne ben le corrifponde l'arte picchia ; // /oggetto c im- 
portante ; ma lo JUlo demefjo. 7{pn perciò reftar voglio , à recar vtile , c di- 
letto à tutti quelli , che fono amici della rita perfetta , dimoflrar , breue- 
mente t còme Bernardo liberò Tarma da ma pejiifcra herefra^ viffe, & morì, 
& fece in vita, & in morte molti miracoli . La vita fua cofi comincia» 

BERNARDO nato in Fiorenza della nobile famiglia de gli Vber- 
ri , ne* luoi primi anni artcfc à primi dirozamenti grammaticali , Se 
pofcia à Retorica, Logica, & Filoft fia , & in clic moftrollì di profiteuolc 
ingegno.Mentrc à qiicftcarti s'aft'atticaua , il padre pafsò di qiicfta'Vita, 
onde egli con la madre , 6cja Torcila viuendo, cominciò à conucrrare,&: 
portarli di maniera , che da tutti era fcmmamentc laudato,& dcfidcrato, 
sì per clTer d'ingegno elegante , come anco di coftumi rari , e di lodeuoli 
creanze. Quantunque ( oltre le doti Tue fouranaturali ) fe gliaggiungcf- 
fc bona copia di robba , & eccellenza di fanguc, caufe e,agliarae ì infu- 
pcrbiregli huomini : nulladimeno era humile , manfuetOjS^non mai fu- 
perato da vano dcfideriojconfcruandofi nella innocenza liia, & ancorché 
nobilmente vcftiflc,non pafsò mai i fcgni dell' honcftà,fchifando le glo-^ 
rie vanc,& le pompe immoderate. Molli dc fuoi più carijpcrefTergioua- 
ne ricco,6: importante , penfarono di fargli fpofare vna donzella oellif- 
fìma,& mentre il partito fi mane^giaua , Iddio proucditore del tutto, in- 
fpirò Bcrnardo,pcr niczo de lo lanto fpirito, à lafciarlavita mondana, & 
tra fe confiderar quanto poco ci vuole in qucfto mondo fallace , & lu- 
fmchiero à perdere la falutc dell'anima. La qual mcditatione fece tal' im- 
preflìone nel cuore di Bernardo fanto , che giorno , Se notte non ceflaua 
di pregare la fempre fua Auocata Vergine Maria, per effettuar il defide- 
rio , che gU fouenne di farfi monaco -, Et così dando in qucfto {uo pen- 
derò le n'andò fuor di Fiorenza nel monaftero di fanto Saluio, 6c^n cflb 
dimorando fi moftrò caldo di feruir à Dio, che l'Abbate acccttollo5& lo 
veftì all'vfo de gli altri monaci . Bernardo diede parte de* fuoi beni alla 
madre,& alla forella , e della parte maggiore fece libera, Se irreuocabilc 
donationc al monaftero, premiando alcuni f'erui fuoi. La madre, <5c h fo- 
rella non bene fopporrando, eh egli fi folle immdnacato, tentarono nelle 
vifite loro , di farlo ritornare alla prima vita fua , ma egli no mai mutofllì 
di parere . Bernardo intento ad ollèruar' gli ordini , & inftiniti della reli- 
gione fimaceraua con l'afpro cilicio, le continue vigilie , i longhidi- 
giuni,<?c l'affidue orationi j era fpecchio dicacità. humiltà, patienza, ca- 
rità, obedienza , Se benignità . Venendo vn giorno meno per longo di-* 
giano, predala fua dcuota, S< gloriofa Madre i che jo foccorrclfc, ^fu- 
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bito l'ASb ifc .irv'I.Mtc iùmi o'Iùij , cenno gli fccc,ch*anda(Tc il Ungiii- 
. ilo corpo àriftorarc ; ue fi rimoucnJo l' Abbate mifcricofiiiofo fcco lo 
lolle, ÒLloconcliifTc aI refetorio. Vn parente ftreito di Bernardo fi prcic 
à traiiagiiare con liie quel monaftcro per rifpetto della donaiionc , che 
gli fece il CantOy&c conciofia , che Bernardo lo fiipplicalle à dcfiftcre, egli 
non celfaiia malignare, & calunniare , onde per miracolo perfc la fauella.* 
ina il (anto , intefa la rincrcfccuolc niioua , a fe lo fece venire » cria 
(ìia intercedìone ricuperò la Cinica . Ali bora il rifanato huomo rinonci^ 
la lite , Sc^confermò ladonatione di Bernardo . L'Abbate di fan Saluio 
andato al viuere fecondo, fu Bernardo eletto di communc conicn£^ 
Abbate di quel Cenobio,^ benché refillcfle , nulladimcno fu sforzato à 
compiacergli per obedienza. Il lanto Padre molto fudaua all'opere pie, 
6^11'aumcnto della Religione; Era à poueri copiofo elemofinario.à fo- 
raftieri cortefe holpitalierc,à gli infermi medico,& medicina,à gH difobc 
dienti terribile,& aliicro,à gli obedienti manfueto,6c aftabilc. Frà pochi 
anni andato k miglior vita, l'Abbate di Valle Ombrofa , congregarono 
' gli Abbati Proucnzali per procedere di fotficiente Abbate, & prcgauano 
illantementd il Signore , che gli inlpiraffc eleggere vn'huomo fanco , &c 
idoneo à tanto carico,^ così fu Bernardo eletto , che ricufaiido tanta di- 
gnità,alle preghiere di tanti padri, fu conuinto. Con la folita fua pruden» 
za il Santo muigilaua al gregge fuo, acciochc i Lupi rapaci non gl infcllaf 
fero,& racccndeua all'amor di Dio,& all'opere fante. Di uolgamiofi gior 
nalmcnte la fantità di Bernardo peruenne jI grido all'orecchie di Vrbana 
IL Francefc , Papa CLXIIIL creato del [M. L XXXV IH. che 
.confermò la ifcómiinica di Gregorio contra l'Imperatore, & Giberto da 
Correggio,& vietò, ch'alcuno d'altra Dioccfc non l'ammetteflc alla pc- 
iìitenza,&: che viife nel Pontificato anni X I. mefi I V. fi^iorni X V 1 1 1. 
.Conofciuta la bontà , &^ fofficienza di tant' huomo , ordinò il Papa di 
cfaltarlo à maggior grado:la onde mandò (per giouar alla Republica Crir 
(lianaj ambafciatori,chc d'ordine fuodouellc vifitar la Sede Apoftolica. 
Bernardo imaginandofi,che fua Santità lo voleflè inalzare à più /ingoiar^ 
honorc, finfedi non poter far'il viaggio: di nuouo il Pontefice rimando- 
gli à dire,che in virtù di fanta obedienza doueffe andare à lui , & l'obe- 
diente Abbate andoui,&: fu creato Cardinale del titolo di Santo Grifogo- 
no. Vrbano andato all'altra vita, fuccclle Pafcalc IL Tofcano,Papa-* 
CLXV. creato del M. C. il qual ifcommunicò l'Imperatore, & 
coronato pigUò l'arme contra Giberto da Correggio Antipapa, dopa 
il qual morto di fubitana, entrarono sfacciatamente Alberto, Teodorico, 
Ci Magnulfo Antipapi, h^ucndo recca U Chicfa fancaaani X V II L mc(ì 
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ve Se giorni XXIX. Pallale aiiiinquc volendo ifcKiafir.u\ilcune herc- 
CiC fcminatc per la Italia, Fece Legato Apoftolico Bernardo, & madoilo in 
Lonibardia,acdoche quelle pefti,ch'infcttauano lìtalico kno eradicallè. 
Parma in quei tempi tra (c diiiifa rendeiia alle circoniiicine città di mar- 
cia Simonia he rcfia grande . Nel pallaggio del Legato, fìi da molti Par- 
mcgiani caldamente pregato, che la città loccorreflc con la Tanta predica 
tionejcfortando il popolo all' vnione,la quale le picciolc cofe fa grandi,& 
la difunione pel contrario le grandi fa picciole. Il Cardinale compiacque 
i Parmcgiani , &c cominciò pofcia à predicare nella Chicfa maggiore , 3c 
andar quel difiinito gregge alla fede catolica^ alle cui voci concor fleto di- 
iicrfe genti, & ritrouandolì nella Chiefa per predicare , andò il Santo à 
prepararli al facro(anto miftcro della Meflà,(I<c rcuerctemcie diede princi 
pio, giunto à penna all'orationi , per le quali (ì prega Tua diuina Maeftà 
per gli peccati noilri, Stecco il pcpolo inlano venire alle mani , de cotì^ 
armc,&:romor tale,chc fembrauano cani arrabbiati,e dentro, &: fuore del 
la Chicfa combattendo animofnmentc infiemc , quelli di dentro mczo 
tfpauemati fi pofcro in fuga,& lafciacono il Cardinale folo airaltarc_^. l 
nem.ici fubito circondarono il fanto Sacctdotc,che giamai fi moflc dall'at- 
tare,& à guifa di ruggicti Leoni, rinfultauano,& gli minacciauano la mot 
te, fe non fi partiui, Scaltri fimih improperi). Il collante, & venerabile 
huomo prollrato in terra , 6^ bagnando il faolodi calde lagrime ad am- 
be mani prefe la fanta Croce, & cominciò orare j 6c pregare Iddio mifc*», 
ricordiolojchc gli fcruaflc da tantó errore, & misfatto. Mentre lagrime^ 
uólc à Dio oraua,vno più de gli altri fc<ilerato,&: profontuofo,con im po- 
to lo fpinfe , ficaio fece cadere nelle mani de gli altri, i quali con ftridi, 
fi^oci ingiuriole ftrafcinandolo lo cacciorono fuore della Chiefa , & ti- 
randolo lo condufl'ero prigione vicino à fan Pietro Martire , in vna torre, 
& con guardie iui il latciarono tutta la notte . La mattina fegucnte pen- 
titi del misfatto, fe gli gettorono à fanti piedi, & liberandolo,gli chiei'cro 
perdono,dicendo,che'l Dianolo gli haueua à ciò inftigati. Il benegno pa^i 
ftorc con dolcezza di cuore tutti i rimclfe, & perdonò le riceuute offefc, 
Chiamato Pafcale da Enrico Quarto, ÒC^aTrencipi Alemanni in Augii-; 
fta fu incontrato da Mattilide Contcfl'a,& moglie di Azzo da Efte,e da la 
nobiltà dcTarmegiani à Bologna, 6^ accompagnato al Concilio di Gua- 
ftalladcl M. evi. indi venne à Parma, 6^ da'primi della città prega- 
to che fua Santità per Vcfcouo gli concedclfc Bcrnafdo,promcticndo di 
viucre mai femprc Carolici , de foggetti alla Chicfa Romana. Il pictofo, 
Pontefice volontieri glielo conce Ile, & confecrollo Vcfcouo^ & confecrò 
mcdefuTiamcntc in qucfto tempo iljcmpio maggiore per doppio hopo-^ 
, * re de* 
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re de'Parmcgjani,5c com'ampiimenrc habbiamo narrato nella vita di fati 
IO Ercolano martire. Bernardo Tanto fh tanto grato à Iddio, che guerreg- 
giando Piacentini, & Cremoncfi con P.irmcgiani.&r vn giorno intiero ha» 
uendo combattuti à interccffionc del Santo così impaurironlì , che tutti i 
nemici lenza cHItc incalciali fiiggirono,mo{}rando legno manifcftodi vii 
tà Perlcuerando l'antico odio rrà Cremonefi,& Parmegiani, à tradimen- 
to Cremonefì prcfero Brelcello , Se vi mcllcro buona copia de forbiti 
foldari, i quali danncggiauano il Parmegiano grandemente . il Vcf couo 
compalììoneuole elortaua Parma à lopportarc paticntcmcntc quel traua- 
glio. Volendo Parmegiani ricoucrar'iì perduto caftello ; egli ci diede lo 
flcndardo con le lue mani,(i?v: la bcnedittione fantajdicendo . Andate, 6c 
combattete animofamcntcalle cui lante parole prefero tanto ardire, che 
andarono airairjlto,vinfcro,& fugarono i nemici,&in manicra,che quia 
ci, Se quindi furiolamente li cacciauano. Nel M. C X X I. dopo la lan- 
guinola,&rricordeuole 'Vittoria trà Parmegiani, Cremoncri,& Milancfi, 
tanto crebbe il Pò , che ruppe gli argini , lenza fperanza allhora di rime* 
dio , inondando il Parmegiano ( come racconta Carlo Sigonio nel libro 
ch'ei fi del regno d'Italia) il popolo ricorlc à Bernardo , che modo dalle 
giull^ preci, in perfona andò doue il fi ime sboccaua con impeto , & for- 
za grandillìma,, &c iui protrato orando caldamente à Dio , incontinente 
videronfi Tacque ritornare nelTalueo fuo , come fc lì follerò impaurite 
della prefcnzi del Santo. Andatofenc il Cardinale à Roma,ncl tempo di 
Enrico Quarto Imperatore factilego,che sforzaua à vendere le prelature, 
& ilpogliaua la Chicfa (anta, 6c che fece prigione il Papa, CardinaU, Ve- 
(couijéc Prelati importanti, ritOrnolene à Parma libero (per la Iddio gra- 
na) dalle lue mani. Bernardo faceua gran refiftenza à Prencipi contrari 
alla hbertà Ecclefi artica, per la quale dcnonciò à Corrado eletto Rè feco- 
do d'Italia da Milanefi (regnando anco Lottano Rè, d: fecondo Impera- 
tore, il qual venne à Parma del M. C X X I X.) la ilcómunica con tutti i 
fuoi feguaci , per la quale fù da foldati di Corrado prelo, & molto ingiù- . 
nato, òC^lla fine dalle mani fue liberato. Nell'anno M. CXXVIII; 
Lottano 1 1. di Sallbnia creato Imperatore dc'Romani C. che mori di 
pelle l'autunno nell'Alpi di Brcfciajaltri dicono di Verona , dopo l'haucr 
ììgnoreggiato anni 11.^ mefi VIII. con la venuta fua in Italia , per 
cìler'huomocatolico , Bernardo (quantunque folle aggrauato di febbre^ 
l'andò ad incontrare per rallegrar fi Ìcco della pace di lauta Chiefa, d^ncì 
ritorno giunfc ad vn monartero chiamato d Acquanera, Sfregato à rac- 
tómandarc l'animail'vno ch'era in cftremo , e trouandofi impedito, rft 
(pofc di non potcce allhora^^a i Tuo nome dillc^chc lì comandatlc à quel 
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ranii"na,chc non lafciafll- il corpo infino à tanto che non vcncfll* à racco^ 
inandarla, & cosi fu facto,nc giamai fi partì l'anima dairinfcrmo, fin che 
il Santo Cardinale non Thcbbc à Giesù Grillo raccomandata. In Milano 
ottenne dairArciucfcouo di vedere il corpo gloriofo d'Ambrogio Santo 
Dottore della Chiera,& di notte veder'il volle, acciochc la frequenza del 
le genti non lo i(lurbalIc,hauendolo in fomma veneratione.La notte Ber- 
nardo fece accender vn torchio , & s'inuiò doue il Santo corpo d'Ani bro 
gio giaceuajma mentre egli deuotamcte fé n'andaiia , s^ellinle il torchio, 
il che recò dolor non poco à Bernardo, dicendo cflcr ciò aucmito per cf- 
fer peccatore, ó^indegno di veder così honorata gemma, aftannandofi in 
più maniere,& ecco vn'altrolume miracolofamentc apparire, & egli tut 
to confolatp adempì il giufto Tuo volere . Auicinandoiì à gli virimi fo- 
fpiri di Tua vita,&;, à rhore,che'l Re del cielo à fé chiamar'il vuole , per 
ilpiratione diurna preuidc il tutto , & lomanifeftò : Frcttandofi il lan- 
guido capo à chiucfcr gli occhi, il Santo à Giesù Crifto,&: alla Beata Ver - 
gine Tua auocata fi raccómandaua. Efi^rtauail Clero, & il popolo di Par- 
ma all'olferuanza de* fanti precetti , alla frequenza de* facramcnti della-» 
Chicfa, all'afiftcnza dc'diuini vfficij, all'orationi , digiuni , &: clemofine. 
Egli intantocommunicofll fantamcnte a Dio fcmpre orando, & racco- 
mandando lo fpirito fuo . Gh afiftcnti Religiofi orauano pel fuo paftorc. 
Se falmegiauano. Ma mentre i dolci Inni del recale Profeta difcorrcuanfi, 
declinò il canuto, & caino capo frà le braccia cl'vno di quei Religiofi , Se 
facendofi il fegno della fanta croce in nome del padre,e del fidiuolo,c de 
lo Spirito Santo, refe l'anima al fuo creatore. Fù pianto il lanto padre 
longamente da eli antecelibri noftri,&: con folcnne pompa funerale su le 
fpalle de'più nobiU à vicenda portato nella Chiefa maggiore ,& al glo- 
riofo Velcouo fu datalagrimofa (epoltura fotto il Confellìonario . Non 
c ftato canonizato per negligenza de gli antenati noftri , óC'nclla Meffa il 
giorno della fua fefta, elTendo fommo pallore in quella città,manco fe gli 
dice il Credo , conciofia che più volte habbia aucrtito i Calendarifti no- 
ftri , dilchc mi doglio , effendo quello Santo de gli honori fuoi 
meriteuolc. Celebra la fanta Chiefa di Parma la fua fe- 
fta il I V. di Decembre, che fù il giorno della 
Tua morte , gli anni da Chriìlo nato 
M. C XX XI II. 
Giace in Duomo fotto il Con* 
fcdìonario • 
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1 4. di l ag^ ,;;....-—:::— . . j.'^ Calorosi Capitani fo ^liom vfar vari modi, j 
Dece. HKiHfi^ i ^ et varie arti per vincere i nemici: & che fta il ve , 

ro. Talhora gli ajjaltano con tjl'empito, che fono 
prima vintiyche percofji : talhora con tarditi ^ 
fiancati fono da loro confUmati , difordmaù ^ & 
ridotti in rouina,& neceffiti grande: talhora gli 
sfidano alla tendone: talhora fi rilixano y & par 
che fugano : ma quella ritirata è la vittoria loro, 
Quefìo ifleffo iè veduto m' [oliati di Crifìo^quan 
do nacque la Chicfa Crifliana: perche e fendo eglino ujfalitida gli empi ti- 
ranni con varie, èrfuriofe perjccntioni, horaandauano à ritrouar ifacrileghi 
minifiri de gli Imperatori t & alia pugna gh prouocauano : ma quando erano 
filmati più depreffi, alihora veramente erano vittoriofi , &fi vedeuano to- 

lar' 
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fdxr*'m cielo trion fàtue tra lefchiere de* Santi martm,{rà é^nédìf trcita ^bon- 
dio, la cui vita è quefìa, 

PR o B o Vrigaro Imperatore X X XV I. del C C L X X I X. /amo- 
fo per la gloria dell'arte militare > con gran felicità preft-» il gouerno 
della Republica,6c ricuperò la Gallia occupata da'Barbari: vinfe con pre- 
ftezza Saturnino, che ftudiaua vfurpnrfi l'Imperio d'Oriente : & in Agri- 
pina fupcrò Procolo , & Bonofo ; alla fine nel fcfto anno del Tuo impero 
morto in vn tumulto dc'Soldati in Sirmio in vna torre chiamata Fer- 
rata. Del C CLXXXIIII. rrefe l'Imperio Caio Narbonefc con Ca- 
rino, & Nomeriano fuoi figliuoli,&: lo tenne duo anni . Coftui haucndo 
prcfa Code, che'l Platina nelle vite de* Pontefici, chiama-» Cclcnt-» , Se 
Ctefifontc città nobilillìme dc'nemici , e dato il guafto al paefe de' Parti, 
accampandofi fu'l fiume Tigre, percoflb morì da vna factta celcfte. Cari- 
no viciofo vinto in Dalmatia da Diocletiano con fadidiofa guerra portò 
la pena delle fue fceleraggini morendo 3t Murgo. Nomeriano,il qual'erA 
col padre,condotto in letiica per dolore d'occhi,fù per inganno ammaz- 
^to da Apro Tuo Suocero . Gcuernando la Chiefa Santa allhora Caio 
Dalmatino,nato in Salona,del quàl habbiamo ragionato nella vita di Tan- 
ta Sufanna. Nomeriano perfeguiiando i Crifliani,&: fignoreggiandoper 
poco tempo il mondo, hauendo Tuo Prefetto Olibrio, tra molti,che ut^ 
mandò alla palma del martirio furono Giufto,6^Abondio,chc moftran 
dofi coftanti nella fede , Olibrio i fece gettar nel fuoco ardente , che per 
miracolo fc ne vfcirono illcfi. Cognofcendo il Prefetto non potergh in- 
durrai Tuo volere, gonfio di rabbia à Santi martiri troncò la tefta, & cosj 
refero l' anime fante al Creatore^ . Celebrafi la fua feda^ il 
X 1 V. di Dccembre, che fù il giorno del fuo martirio y 
dopo Crirto nato l'anno CGLXXXY. ò 
poco più intorno.Giacc Abondio mar- 
dro nel caccilo di Bercelo. 
.Abondio e fatto Dia- 
cono da* no- 
ftri 

Calendari(li,nen legge, c'haueflè mai tal'oc* 

dine, ne dalmatica intomo; Vcg- .t 
gano i Maccirologi 4^ 
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LA VITA DE GLI INNOCENTI 



. M^aìii^ fejc.podo San Matteo 
Euangelifta^. 




or 



18. di 
Dece. 



T A t f A dortnà crudeli ffima (di (uip iroua fcrit" 
to nel quarto libro de'I{é ) madre dei l{é OcoT^ia, 
Effendodi coHei morto il I{èfyo figliuolo, per de- 
ftderio disegnare; ridujfi in fito potere tutti ifkn' 
ciuili del pingue fe<iU% & à tutti diede la morte: 
eccetto ynOi che f&ne fuggì dall^ fue mani , chid' 
muto l oade ; e iiò auenne per induflria d'vna fua 
nodriccytdi l oade fommo Sacerdote : perche lo 
nafcofcto in modo , ih*^Jttalia ìton lo puote hauer 
nelle manu Toade fu pofiia fatto ì{é i'ìfraele in (patio di tempo . Quejìa /c- 
rigna, dorma fugid figura d^Exode^Jifhalonitaj^K occupando l Ifraelitico /^e- 
fftOtCome forafiìetet & tiranno, per maggiormente afficurarfi nel regno , fect 
ammalare tutti i fiinciu'liy come l'empia ^talia.dalle cui mani fuggì il ceU" 
to loadc : £ Gicsi* CrislQ, figurato in loadc, fuggi dalle mani del perfido Sro^ 

defet 



INNOCENTI MARX. lo^ 
^eper induflria della Vergine fanti ffìma , e del giouane Gìofi ffo, fuggendo in 
Egitto, Ioadefù I{è d'Ifrade, & Cri/lo I{è del ciclone della terra, & reden» 
tore di tutti gli huamini. La tragedia di qucjli fàncinlli così comincia» 

I o s B ;P F o nuifato in Tonno dall'Angelo , che doucfTc con la ma- 
I dre,& il fanciullo andar 'in Egitto, e (larui infìno à nuouo auifb. Per- 
che l'Afcalonita Erode, figliuolo di Antipatrc .Idumcoy fatto procurato- • 
re della Giudea da Ccfarc Imperatore, l'anno del mondo tre mila noue- 
cento trenta, fecondo Eufcbio Cefaricnfe, del cui regno il vigefìmo anno 
nacque Maria Vergine,^ l'vltimo Giesù Chrifto Signor noftro , che per 
dargU morte procuraua d'hauerlo nelle mani . Giofeffo obcdienre andò 
con.Manaj'<Ì: il fanciullo in Egitto . Erode vcdcndofi da'Magi -dclufo 
(che per altra via andarono à loro paefi, fcnza punto raguagliarloj venne 
in tal furore,chc debberò far'vna crudeltà non più vdita . Rifolfe far'am- 
mazzare tutti i fanciulli di Bcilcmme,&: fuo territorio,. Ma prima , che 
pnncipialTc la non penfata ftrage , citato da Cefarc Augnfto per alcune-^ 
differenze tràini , &: figliuoli, fu sforzato girfcnc à Roma. Hauendo le 
cofe raircttate,nel ritorno in Giudea fece abbruggiar'alcun e naui à Tar- 
lenfì, su le quali erano paflati i Magi . Pailàto vn'anno dopo Criflo nato. 
Erode conchiufe effettuargli perfìJ.o fuo volerci non hauendo prima po- 
tuto per la citàtione Celàrca . Commandò dunque , che tutti i Emciulli 
follerò fenza rifguardo alcuno occiiì da duo anni in giù nella città di Bet- 
lemme , d^^uo diftretto. Cominciò la tragedia lagrimofa : piangeuano 
i poueri fanciulli, piangeuano le addolorate madri , ScTmandauano i gri- 
di lamenteuoli al ciclo . Erano morti al petto delle compaflìoneuoli ma- 
dri,che gli allattauano & nelle proprie oraccia erano tagliati à pezzi , & 
fcannatij ne com^aflìone veruna fi icorgcua nel volto de * fanguinolenti 
miniflri. Moriuano alcuni de'mifcri fanciulli fenza^còlpo di fpada; per- 
che tirando la madre il figliuolo per faluarlo, tiraua anco l'ingordo carne- 
fice per toglierlo, fic^in quel modo 'Veniua lacerato, sbranato, e morto. 
Alcuni erano nafcoH fotto terra , ma quanto più le pietofc madri sforza- 
uanfì occohargli, tanto più eglino col pianto innocente fi manifeRauano, 
^faceuanfi fentirc,per godere la gratia fatta da Crifto alle lor'animc->« 
Perche campandola loro faluationc era incerta, fi^Tnorcndo fra quelli, 
era la falure loro certilTima. Attcfo che l'oflinato, òC fofpettofo Rè prc- 
tendcua dar la morte à Giesù Cnflo. ElTì da Dio prouocati piangeuano, 
& piangendo fi fcopriuano , òC fubito erano mandati alla gloriola palma 
del martirio. Le cui vittime fante, battczate nel proprio fanguc , afcef- 
fcro al numero di cento quarantaquattro mila. Morto Erode, & celiato il 

O X pericolo 
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pericolo gancio de gli inftig.itori , l' Aiisrclo auisò Gioreflfo ( dice il glo- 
dofo padie fan GiroUino.clic qucfti cfllr potcuano Scribi , òC^Farifci, 
che malamente lo configliauano ) 3c che ritornalVc in Egitto in terra d*- 
Ifraelc. Giofcffo Cubito li meflc in viaggio con Maria, & il fanciullo. Ma 

prefcntcndo, eh* Archelao fucccllorc del padre l'anno. del modo 
-">' tré mila noucccnto feffanta quattro fu fatto Tetrarca da 
C.Ottauiano Augufto della metà del regno d*- 
£rode,cioè della idumea, & della Giù* 
dea; dubitando, che col regno 
non haueffc hereditato 
lofdegno, 

non vi volfc andarc,ma fi rifolfe andare in Nazaret Tua patria, de 
douc ftanzauano i fuoi parenti , ó^perche quella era la 
diuina volontà. La Tanta Chiefa celebra la feda 
diquefti primi Martiri il XX VII L 
di Docembre.Qnaitro di que- 
lli Innocenti giaccio- 
no nella Chic- 
fi^ 

Cacedrale , fotto il Confedìonario» 
vicino all'altare di Tan- 
ca Agnete. 



Il fin e del Libro deSantu 
et Santcj . 
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LE VITE DE BEATI 

DESCRITTE 

D'ANTONIO MARIA GAROFANI 
PRETE PARMEGIANO. 

Con gli Argomenti accomodati à 
ciafcheduna Vita. 

Al Sereni^. Duca di Tarma,et diPtacenXa 
Ranvccio Farnese. 




In Pa rma appreflb Erafino Viotto. ,1593 
Con licenzia de Superiori, 



.O'vM.. a i j; ; 
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AL SERENISSIMO DVCA Di 

PARMA, E DI PIACENZA, 
RANYCCIQ PA'RHESE. 

RfJcN D'w v d 'mtn I {Scrcnifs. 
Sig.) in fantità , & in arme fono 
V ftatigli Alc/Tandri; dciì più di tut 
. ti' tri Gic n tilr au cii ai rato, gio ua- 
iictto ancora , foggiogò l'Orien- 
tCy&c£c Caffandro ncrcoimo del- 
le fuc glorie, non i'attcrraiia col 
.veleno, òla inuidiofa Parca 5 la 
fortiinìji oCd/quel t-difapo.il m fi- 
glior DÌo,iI poitaua di qiicfto mo 
doapiìifiiblimi honori, & non 
inforfc al Ibmmo del monarcato. ' Quindi l'amiche penne de 
fcrittori illuftri , i chiari gefti pofcia , & i gloriofi fatti pofero 
della immortalità nell'ampio fcno. Qual di noi rameterebbe 
Alessandro, & le^oricpa^%e,Jfe>4^r^ 
bronzo cedcaòc elle non giamai alTchnpo ? Sono le carte (al 
mio infermo giudicio) & le penne mai femore degne di gran 
jy:€gf,&;Prcncipji i5ef<:l\9 Gonfcriiano à poderi la lor memo- 
ria. Dunque fouerchio ardire non fia il mio hora s'io confa- 
croquefte Beate Vite airinuitto figliuolo del primo di tutti 
gli Aleflàndri , fcriuo,& rauiuo i monumeti antichijà le fpo 
glie opime della fua Parma. Egli certo n'è degno. Sono Tar- 
me fue del padre Tifteffe pietofe, & intente all'acquiftodcl 
fucceffor di Pietro ; & poco dianzi del nemico fanguc intin- 
te hanno fconfitti in parte gli oltramontani moftri Caluini, 
& Luteri . Allcccelfa prole fua più deue Roma, ch'à i Cefari, 
& à gli Augufti del riftorato Impero, Cedino pure gli Alef- 
fan Jri Macedoni , & Epiri , & chiunque, ch'altamente di lor 
fcriffe 5 trema5& pauenta il mondo al nome folo del Maffimo 
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Alessandro. Alle cui grandezze, & opere merauegliofc 
me fteflb confondo, & rimango mutolo. Voi che le norme 
hauetc delgloriofo ^adrb,per prù f^dqrui chiaro al/ccolo no 
ftro, pafTarcteinanti à tutti eli AlelIindnV& chiuderete, non 
nel Tempio di GianOjina deli etèrno Diojl'armc; accioche la 
felicità, c'huomo mortale haucr poffi in auefta breuCj, & mi- 
fera morte fi fcerni in voi, & affine, che gli altri huomini con 
gli animi eleuati fruifcano buona parte della lor perfettione. 
Ma perche d'huopofaria intorno ^Ue Yofbe laudi paffardi 
mal comporta lettera in longa oratione, io gli faccio dono di 
quefte Vite facre, & Beate, reliquie, & offa de gli antenati 
noftri ; perche in parte fi fcuopri l'ardcntiffima mia affettio- 
ne, & l'Altezza voftra s'appaghi del mio buon volere . Con 
che fine noftro Signore la feliciti. Di Parma il di primo di 
Maggio M. D. xeni. 



DiV. J. Sereni f 



HumUiJ?. feruitore 
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Antonio MarìdC^Àrofanu 
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I N M O R T E DEL 

MASSIMO 

ALESSANDRO. 
Antonio Maria Garofani . 




MhKE eterne de worti, arderti 

tifaci 
Sù i cimiteri tolte: 

Arme cinte d' horror y palmt^ > e 
trofei, 

Spoglie di crudi "Belgi , cì^ feri 

Traci y 
OJfa humane infepolte. 
Tempij d'Idoli 'vani , d'huo^ 
min rei, 
Qy4redifaljìDei. 

T^alidicampiy^forfanguigniyf^perfi ^ ' 
Di ficca pioggia afperfi : 

Empi holocaufli , atri fuffumigi 

Fuggite anime y 0* omhrcy Ct* j^irti Bigi. 

P C/i 




Gli'vffìci et Alessaììdko, et fanti carmi 
jUjnouo in queflo giorno. 
Amici 'Numi , hahitator de CoJJkjy 
In più d*yn foglio à celebrati marmi 
//or yigtlate intorno : 
Vana di mejle yoci inuida fojft* 
Fà rifonar commojfa. 
Qyilma > cloà 'voti miei denota ajpiri^ 
Par teco ( ahi tù non miri) 
Ejìinto ognt dolory ft) horfià T>eiy 
Sà le glorie ftidajìi , insorta fei, 

JFolgor diguerrayhorrihil fuon de larmt^ 
Nojlro facrato Duce : 
Altofi il fier LeonyfugaHi il Drago , 
Che ne t impero Greco rugge^ ^ arme^ 
Et ehro al mar i induce . 
Vonde difangue impingui , ^ t ampio lag» 
Aiuta/orma , Q;J imago. 
La bella fama il yincitor Fa r n e s e 
c/^/ mondo chiaro refe: 
Non erfe à tanto honor , come fi fcriffe^ 
Cartagine ScipioVy e Troia VliQk^. 

0' tu prode Alejfandro , che correndo 
V'incefti i Perji , egl' Indi\ 
Il nome tuo yfumo dt gloria mtHo j 
Fu d'mhojpiti riegni hercdtintn^do 



Spogliati 
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Spogliati quindi &* quindi . 

Tù di tofcoj e di morte feHi acquiHo > 

Et e ^ioue il tuo CriHo : < 

T)t lagrime hagnaHi , fo^ir mille 

L'arca del feroy^chtUe : 

Alagno 'vincejlij Ct» MaJ^imo ti 'vinfi.^ 

^uouo Alessandro, eie tue glorie eflinJLh 

VAn^o furor jet impeto de* Galli , 
Qualgran T{omano, e/ìinje . 
/ìp al mar le chiufe , e jrenogli Antuerpi^ 
lìluftre di 'valor y arme^ cauaUt 
Qy4 forza altronde Jpinfe : 
fugandogli ho/ìifueUiy fchiantiy e Herpi 
Duri , ojiinau ferpi . 
La Sennay el 2{pdano aj?icurr^ el 2^no 

laffediato fino : 
Impallidir facejii col tuo nome 
La terrai el mar, e à l^oma al^ar le chiomtj • 

Capitano di Cri/io fojlt in terrai , 
Soldato hor fii nel cielo, 
fatto di Carlo alfglio grand' acqui/Io ^ 
V anima tua col fuoco de laguerroa 
Tajiò nel aereo *velo, 
Vijfe con noi , hor Viue con Qrijlo , 
Làsùbeato'vijìo. ^ 
La pena cpocaj f^^ il dolor fiferto 
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oyi t infinito meno : 

Superata la morte in cielo talmiU 

Viue con doppio honor\ e doppia palm^tf • 

Cejare al Jào "valor non s'auicina^ > 
^e Fabio à la pruden^ : 
La fortuna del Greco fu minor ^ 
Chel tempo la trauolfe^ la dejìina^ 
Gloria del mondo fenza^^ : 
Egri confortiy citrici fati f al cor (L* 
La fama , cfueHo honorem ? 
Tebroy cheH feno a 7{oma irrighi , lagni , 
ColPoyela Parma piagni: 
/trionfi fuperhiy Q^i trofei 
Hor s ergano nel tempio degli Dei, 

0 Sacri y Santi hahitator del cielo 
Date à miferi morti eterna ^vita^. 
Voi offa , cener tritai 
Con molti honori à [honorata Jp^glia^ 
jKìnouategli incenfi , el cor c^i doglia^ . 
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LA VITA DEL BEATO DONINO 

Prete, Parmegiano . 



Eftrattn dagli Annali di T^arma. 




,//ttos I huomo il I{edentore del Telonio per 
gli hiiominiy hà yuluto principalmente fegktre 
quefle tré virtù, la pouertàtl'hHmtltJje la patien" 
•^a j perche nacque , vìjje , & morì poucro ; non 
lafctò mai d'cjjer' bumtle, ^jr con fomma patienT^a 
pafsò tutta la rita, così, per confermarli à quejìa 
diuina idea del fuo Signore , i Santi , & i Beati 
hanno dijf>re7^ate le ricche\r^e,fu^^iti gli honoris 
& con tanto alto Jpirito graditigli affanni, ch'ef^ 
fendo pieni d'oro,e di ricche':^a hano fempre nel core tenutala poucrtà,& ef 
fendo nobili fono fiati quanto all'animo di profonda humiltà, & finalmente 
hanno abbracciata la Croce di Crijìo con fcucra mortificatiuneAl che chiara^ 
mente fi veder à nella vita del Beato Donino , che non curando iproprijbcni 

foucnne 
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foitenne 4* poueri fondò Holpitale , & à core hebbe ( mentre egli vife ) 
curare gl'infermi. Come pofcia andajfe d miglior vita, rolontieri fon per nar» 
rarui ; accioche tutti i ricchi^ tutti i nobilt,tutti i felici, & fortunati huomini» 
che fono nella Cbiefa di Dio lo pojjano imitare, 

NE* gli anni della fruttifera incarnationc di noftro Signore M. 
C C C V. ò poco meno intorno,fignoreggiando il Mondo Alber- 
to Duca d'Auftria Imperatore de' Romani Ci X. figliuolo di Ridolfo, 
morto dal nepotc à tradimento, dopo la vittoria in Elcuttia de' Bocmmi, 
l'anno decimo del Tuo impero, reggendo la fanta Chiefa Clemente V. 
Guafcone Papa C C. creato nel C C C V. il cjual trafponò la fede in Aui 
gnone,& ftctteui per fpatio d'anni L X X I V. &c che nel Pontificato vif- 
le anni Vili, mefi X. fi^^giorni XVI. Nacque il beato Donino della 
famiglia de' Raimondi nella città di Parma-, cheda primi parenti nella 
fua tenera età fu nodrito nel timor di Dio , fic^mandaro à fcuola fi mo- 
ftrò d'elegante ingegno ne primi dirozamenti di Grammatica; diede opc 
ra non meno merauegliofa à Retorica, Logica, 3c Dialerica,6^Filofofia; 
iralafciò ( fatto d'età maggiore ) tutte quefte arti, 6c attcfc alle facre let- 
tere,da le quali conobbe cllcr di qucfto mondo le cofc vane,& nemiche 
del Tanto viuerc. Onde conchiufe conlccrarfi à Dio , & farfi prete , & da 
Simone Santarelli ycfcouo di Parma fii de gli ordini minori códecorato: 
cflcrcitadofi nel carico de gli ordini alliintijs'aftcneua da molte vanità,& 
con digiuni , 6c orationi aifidne s'affligeua . Peruenuto all'eccellenza del 
facerdotio da Zaccaria Oliucrij Canonico del Duomo nelle mifterio- 
fe cerimonie inftrutto, celebrò con tanta dcuoiione la fantiflTima McfTa, 
diedi ftupor' immenfo ingombrò il petto à ogti'huomo,che con mille 
benedittioni di beatitudine l'ellàltaua , & magnificaua. Succedo Vgolino 
Rofll al Santarelli nel Vcfcouato più volte lo pregò contcntarfi accettonc 
qualche grado , & dignità ccclcfiaftica, ÒC^non meno acciò efortato da 
Beltrandodal Poggetto Cardinale, 6;^Legato in Lombardia di Giouan- 
ni Papa X X 1 1. à cui giamai non compiacque il beato Donino, dicendo, 
che non afpirauaà dignità veruna , ma folo à feruire à Iddio viuentc, & 
immortale, nel Ilio infimo ftato incominciato. Vilìtaua volontieri 
gli infermi del tuo Hofpitalejlbccorreua gliincarcerati,aiutaua gli orfani, 
^^configliaua le vedouc, facendo larghe clempfinc , feruiua giorno , 6^ 
notte a' poucri pregando per loro : fondò de* fuoi beni l'Hofpitale, & la 
Chiefa (iella Disciplina nuoua, &c molti benefici) . Ma prima ch'à sì fan- 
te,^ lodate opere delfe ordine, andolTcne per certi fuoi affari à Milano, 
Città principale della Lombardia , ò^giunco oltre il Po ad vna terr» 

chiamata 
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chiamata Fombio , intcfc che sù rhoAcria iì trouaua vno, che da nemici 
era (lato malamente feritOj& ch'addimandaua la confefrionc ( medicina 
dell'anima nodra^per la qual co fa Donino pietofo andoui, & mentre di- 
rcorreua> inueftigaua le circon danze neccilarie allapprouato Con- 
feflbrc , rifplender fi vcdeua vn lampo amorofo dal volto del Beato , che 
dolcemente all'infermo accendeua licore. Onde il ferito pei panni 
prefe Donino , & flringendolo con la mano à piò potere , diceua. Deh 
libera me da tanto male , ò hiiomo di Dio» fé non che giamai fon per la* 
fciarti. Perche Donino rifpofe. Non fai, che non c in mio potere il fanar- 
ri,ma nel voler di Dio? L'infermo tanto più gridaua . Sanami vero feruo 
di Dio,fanami ti prego,perche cognofco,che fanar mi puoi. Donino per 
lafciarlo confolato alzò le mani al Ciclo , & con lagrime cocenti orò , & 
l'afflitto infermo riftoroflj,chiufc in quell'hora gli occhi , e tre volte Do- 
nino lo fegnò in nome del Padre, & del Figliuolo, & de lo Spirito Santo. 
Indi al fuo camino fi rimelle . La mattina feguente 1 hode prouedeua di 
fepcllirlo,pcnfando, che l'infermo hauefle refa l'anjrna al Creatore . Ma 
Iddio ne'bcati fuoi mifericordiofo, eflàudì legiufte preci di Donino, 6;^ 
quando l'hofte andò alla ftanza del eia creduto morto, lo 'vide vino, 6^ 
|:imafequafi fuor di fe mcrauegliandofi grandemente fcorgendo le rifa- 
nate cicatrici il fanato dell'effctco perdonò tede à fuoi nemici » &: com- 
parti. Parte de' fuoi beni à poueri « Volò la fama di tal miracolo à Mila- 
no, Se Donino conofciuto da Giouanni Arciuefcouo Vifconti poco dian- 
zi creato da Benedetto Pontefice X I L fu bcnegnamcnte accolto : cfpe- 
diù i fuoi affari, riflef{c il camino, óc^giuqfe à Parma , perche pofcia CQfi 
l'auttorità del Vefcouo Rotti , nelle fue cafe vn' Ora£orio à laude dcllfi 
fantilTlma Trinità fabricò,& l' Hofpitale,&: l'addoiò dc'fuoi beni,facen- 
dolo officiare fàntamente . Albergaua di bona voglia i peregrini , & gli 
efortaua all'obedienza della Romana Chiefa^ & allafreqiienza de' fanti 
(acramenti,& di fua mano gli arominiQraua,& gU feruiua ne' biiogni lo- 
ro,6c molto per tutti Iddio pregaua,& molti fi rifanauano per le calde, 6^ ' 
deuotc fuc orationi . Efortò i compatrioti jfuoi fondar' in detto nuouo 
Hofpitale vna Confraternità de* Dildplinanti , fìmile à quella fondata in 
Perugia al tempo d'Alellandro 1 1 II. Pontefice, la qqale fi verberaua per 
fuoi peccati , &c dedita di fac^cofcoriè l'Italia . Dalla Città compiacciuto 
Donino s* affàtticauaj in queda-j , & altrc-# operc_-» fante-* - L'anno 
M.CCCXXXXI. ilXXIX. di Giugno Paganino de'Codanzi 
miniftro di detta Compagnia, de Altogrado dalla Coda Canonico, & 
mandatario di detta furono mezzi à far confermar i Capitoli, Se ad hauer 
alcune Indulgenze ppctue dal Vefcouo Rodi, che fi riirouaua à Padoua, 
A J con 
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con gli fignori di Carrara fuoi parenti . Ampliò pofciaper maggior co- 
modo dc'poucri detto Hofpitalc. Nella Chicfa di San Martino di Gallica- 
no edificò vna cappella in honore di fan Raimódo del M. CCCXLlin. 
Tvltimo di Luglio, & l'addotò comodamente . Aflàlito da lenta febbre, 
già carco d'anni, fi preparò al Signore, & con tutto ciò non mancaua vifi- 
tar*,al filo confiieto,i poueri, 6^reriiirgli infermi: ma grauemente dal 
male oppreiTo fi giacque, 6c^n vn letto di tela, fi^paglia mal condicio- 
nato : ftette alcuni giorni in Iperanza di rifanarfi fecondo il giudicio de 
molti . Vna fera con volto lieto venne in mezo del fuo eretto Hofpitale, 
&conlongofcrmone efortò chiunque alla carità , dall'amare il profil- 
mo,& àponere in Dio ogni penfiero. Dopo fimili. Se altri difcorlì, 6c ra- 
gionamenti alquanto ripofofiì. Al mezo dell' ofcura notte crefccndo- 
gli il male, 'venne, &c (errofil in Chiefa, & proftrato con le ginocchia in 
terra inanti l'altare della fantiiTìma Trinità prefa vna candela benedetta 
in mano accefa , mentre egli oraua , Se meditaua, al far del nuouo gior- 
no cade a* gradi dell'altare, & refe l'anima beata à Dio. Subito ( per vo- 
ler diuino) rutte le campane della città cominciarono à fonare da loro 
ftcffe per fpatio d'vn quarto d'hora : ren^lcndo meraueglia grande à tut- 
ta la città. Ifacerdon della Diocefc la mattina fi ritrouarono tutti per 
tempo à lo fpontar dell'Aurora con le lor cotte alle porte della città, di- 
cendo , ch'erano flati commandati da vn certo noncio ad honorar l'effe- 
quie del beato Donino, il qual'era paflàto à miglior vita . Il Clero mera» 
uegliandofi in bona parte andò alb cafa del venerabile facerdote, & non 
trouandolo, andati in Chiefa lo videro sii gradi dell'altare ftefo con vna 
faccia tanto pietofa, che rendeua à chi ben fifio la miraua dolcezza infi- 
nita , Se non meno con la candela accefa in mano. Se veflito da 
facerdote.Fù riueritoda Beato,6c viconcorfe il popolo, 
Fu la fera fcpcllito con pianto vniuerfale folcn- 
ncmente nella Chiefa Catedralc. Cor- 
rendo gli anni della noftra^ 
iàlutcM. CCCLXIX 
il VI. di 
Fcbraio , che fi^ il giorno dcUa^ 
fua morto. 
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^ palma y che nel giorno fanio delle palmeyt ice» 
uè con dcuotione quejìo gloriojo padre , per di- 
vioflrar di quanto degno merito fojfe appo Dio $ 
nacque , piantata che fi) , // J'eguente giorno ; ^ 
quanto fia Dio merauegltofo ne' fanti fuoi , chia- 
ramente fi Jcorge nellavita del Beato t perche Jjt 
in mano porta la palma è fcgno di littoria j 
d'hauer fiiperato il fiio inimico , e di ritornar 
yittoriofo al fuo Signore . Egli ben confiderò la 
proprietà fiia , la qual' è d'bautv le radici profonde , ch*é l*cffer ben fondatp 
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m^^ciie, <ér'ntWinttUigcn\4 delie ^ Caere ktter^ . . al f Affale in afjtó^ 
Ò'pibcUiffiìne fòglie iVintenùbne noflra coji date effcr fempre alk cofe Mc^ 
fli. La palma hà il tronco duro , & flcffibile , ^Mun meno il vcro.CriJìiano 
dcueeffer fermo , & collante neWauerfità . Troduce frutti dolciumi , co/Ì 
produce l'hnomo buono effetti di carità , & pieni di pietà t & d'amore febei, 
ìniUe volte beati quelli, che bramano portar quefta palma per entrar trion- 
faf\t£nclla città fanta di Gcrufalemmc , abbandonando H tnoifio, & t^o^ 
gUWlóftde'veflimeriti dell' aninia,che fono gli affetti della carne ,c dèi corpo, 
come già fece CÌQuanni, Vediamo Qom^ i^ ,i \ V> 

NA c cxjv E Giouanni in P:»rma ( come atrefta vn'antica taiiola fui 
primo altare àman (ìncftra pofta nciringrclTo della Qhicfa del no 
mai lodato Padre fan Francefco sii la quale fi ^cdc il ritratto fuo, e della 
madre dal naturale , ) d'Antonia Batani , c di Pietro Borelli marito , 6^ 
moglie, &: giouanctto abbandonò il mondo , & fi diede à feguir le vefti- 
gia di fan Francefco facendofi monaco. Dopo l'anno dcll'approuationc 
cofi frenò la lingua , che mai non fu fcntito mandar Aiore parola ociofaj 
fi diede à lo ftudio della Teologia , & con tanta atTjduità , ch'in breuc 
diucnne maeftro,& dottore eccellente; fù chiamato à Parigi, città princi- 
pale della Francia, & fatto lettore di quello fladio , era afcolrato da tutti 
volontieri à fpiegar gli ardui , 6^difficili parti di quella -, era Giouanni di 
vitairreprenfibile,ardenie nelle cofe ecclehaftici,&: aflìduo nell'orationi, 
6^ longhi digiuni , fprczzando tutti i defidcri,^ piaceri del mondo. 
Innocenzol i II. Gcnouefe della famiglia Fhfca,Papa CLXXXV. 
creato del M. C C X X XXI 1 1 1. che nel Pontificato vifl'c anni I I. me(i 
V. S^giorhi XIV. il primo, che commandall'c à portare à Cardinali il 
capello rofIb>5c ch*in Francia flette per tema dell'Imperatore, defideran- 
do l'vnione'della Chiefa Greca, &c Latina mandò Giouanni ambafciatore 
à Giouanni , d^Manouale Irhperatore , & Patriarca Coftantinopolita- 
no, pel liianeggio > ch'egli haueua delle cofe,& anco per la profonda fua 
fapienza dal Pontefice vcniua nelle leitcre,fcritte à quei Prencipi,chiama 
to. Angelo della pace, fe bene il Toflignano dice,ch'c gli fii cofì detto dà 
coloro . X'\x riceuuto in Coftantinopoli à grand'honorc , &c veduto vo^ 
lonticri, perche di ciò auifato Innocenzo n'hebbc grandiflfimi allegrez- 
$Ba,«,iSiouanni prudentemente fi ponò , & diede àquci popoh tal'edi- 
fìcatione, fic^ella corte imperiale fece frutto ben degno con la fanta fua 
conucrfationc: pareua à lor veder Giouanni vn di quei antichi Padri, ò;;^ 
yiìQ de gU Appftoli di Chrifto ; le cofe in lomma ridnife à tale, che Tlm- 
peratorc Gceco»^ il Pacdaica mandargno aiubafciàtori CQnibntuofo ap<» 
\.\u\ parato 
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parato \ fua Santità, per ifporrc la dctcrminationc de* Greci, i quali fcrt- 
za hauer' operato cola alcuna ritornarono adietro , & ciò auenne perla 
morte deirimperatore,chc fù dopo la lor partenza. Onde Giouanni fcofi 
folato Ce ne ritornò à Roma . Hauuti qucfto Beato i gradi delia religione 
foliti àdarfi a grand'hiiomini , alla fine giunlcal Generalato , celebran- 
dofi in Auignone,ò in Aflìd il capitolo generale d'ordine Pontificio ran- 
no M. C C X L V 1 1 1. doue per alcuni demeriti fù depofto del gpic- 
ralato fri Crefcentio : &r il beato Parmegiano j che fecondo alcuni Icg- 
geua in Parigi, ò pur era , in viaggio da C^òllantinopoli i Roma , fù elet- 
to di cómunc confcnfo , ÓC^allcgrezza grande Generale. Quinto, & altri 
dicono , Scfto , ò Settimo dopo lan Francefco , fi rallegrarono di quella 
crcatione,intefa,che l'hebbero i beati firate Egidio,fira Leone,fra Matteo, 
& frate Angelo , già compagni del beato nortro, fcorgendo lo fpirito di 
quefto padre conforme à quello del gtoriofo Padre fan FranceicòL" Egli 
entratone* maneggi della religione, la riformò con fanti cfemif»))' di (te 
ftcflb. pofcia con ammonitioni, de con fermoni'graui molti ne riduflc al- 
lo fpirito dcll'oratione , & conftruogli nella humiltà , de mortificationc, 
fourala quale il Padre fan Francefco haueua fondata, & piantata la reli- 
gione, Nell'ingrclTo del fuo officio <]ucfto buon Padre con gran pru- 
denza le pallate deuotioniaflettò , corrclTci dcffcttuofi , corifoìò i mcftì, 
& tribolati, riuocò dall' elìglio quei padri , già confinati dal predecefibi-c 
fuo, malgrado de' contradiccnti , fomentaua , & faceua animo a.' deboli 
•inferliorandogli di (piritoale ardore : riceueua gli infermi cfortandogli 
alla paticnza: infegnaua à femplid con amore, & altre fimili opere di cai- 
rità i riucriua molto i letterati infiammandogli all' ofleruanza della rel^ 
gionc conforme alla promella fatta , finalmente con la purità della vita 
ìua inuitaua chiunque all'altezza. Se bellezza dell'anima nell'interiore, 
& ncll'cftcriorc al buono cfempio , onde da tutti era amato , Se reuerito 
grandemente viiitò ne* tre primi anni tutta la religione con grand' afprcz 
za,& poucrtà d'vn fol 'Veftimento contento,chcgli baftò tutto il rcmpò 
dt fua vita, per clVer in maggior* obbrobrio à tutti, ferapreà pieiii,& à 
longhi viaggi contcntoffi d'vn fol frate compagno , & quando era dalla 
i)ecellìtàailretto,allhoraduo , òtte ne fceglicua conforme alla fua idea. 
Egli andaua sì humilemente,che fi teneua à vile,& quando occorreua fo- 
lutar'alcuno per ftrada fi riputaua indegno hauer da quei rifpofta, la fua 
andata à tutti era ignota, ficT comandò al compagno , che non palefatìè 
il nome fuo ad alcuno , ne manifeftafl'c il carico , ch'egli haudrc,&: la dis. 
Ignita fua, per non elfer' honorato, òc appreciato. ViTiiaua noncorac Ge»- 
aicralc i luoghi, macomeicmpUcCs»'^ priuatafcacc> ne tralafciaua cola 
i. . Q. 2. alcuiu 
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felina à Beneficiò 'clèirordinc,&: non rdlò luogo, qiiantiiiHjuc picciolo', 
ichc noji vifitallc. Nel waggioCfe bene era afflitto, &: lalIò)non tralalciaaa 
({pai l!gttìcia , ÒC^l'iìorc cauoniche , le quali con molla attcntiòrie,^ de- 
uotiohcrecicaua,non fcdcndoi ne appoggiandofrmai à cofa alcuna, ma 
llando ritto in piede , & à capo fcoperto . Nel viuere feguiua la comune 
vira de' frati, contentando^ d' vn cibo lolo, ÓQ^di quello , che gli era po- 
fta^rimainnanti . Quella angelica concordia, Scamorcuolc fraternità 
già paffara tf à il glorioio Padre ian Domenico , 6^ il Serafico, Pacire fan 
Franccfco trà frati dell' vno , ò;;^raltro ordine continouata molti tanpi, 
& allhora ( per opera del Demonio ) difturbara , e di maggioranza ccc- 
c^ndofi . fouradare , la prudenza di Giouanni con altri Generali religiofi, 
& per mczo di molte lettere s'accomodò, & quella difunionCifid^difcor- 
dia ritornò ne* primi flati . Ma non fi tofto acchcrtaia tanta perfecutio- 
iiie , il Diauolo vna maggior ne fufcitò , perche vn miniftro di Mamana 
dSugliclrao del Tanto amor canonico Maiifconenrc, 6c Dottore in Parigi 
.Contrario à fan Tomaio Aquinate, fic^à Bonauentnra Tanto Dottori fii- 
|no(j,ch'ambo erano in Parigi , lì diede à dir molte pazzie contra quefti 
^uo fanti, feco folleuando molii,dc* quali furono i più grani perfecuto- 
ri Oddone di Duazzo Teologo, Nicolò Decano di liarrp, & CrilHano 
,Canonico Beluacenfc .Guglielmo allhora compofe il libro intitolato^ 
^Tnlttaio breue de* pericoli de gli vltimi tempi , nel qual tenta di prouar> 
tthe i rcligiofi mendicanti erano in cattiuo (lato,& altre (ìmili Diaboliche 
iinftigationi : Tentarono ancora d* ifcacciarcfuor de lor inclauftri 1* Ange 
lieo Dottorc,&: quello , che fù pofcia Cardinale Albaneic Bonauentnra 
.£inco, e di leuargli dalle lor caredre . Onde quefto beato Padre chiamò 
atti capitolo generale nella città di Mes della. Cuflodia di Lorena l'anno 
M* c e X L 1 X. nel qual iì fecero molte ordinationi , i^c ftatuii all'or- 
«dine pertinenti . Si commandò anco , che i frati non fi 'Valcfino della 
diobiarationc fatta foura la regola d'Innocenzo I II I. ma che Ihauef- 
«Tcro per fofpcfajinfìno che folle riueduca dalla fede Apoftolica, comman 
<lò,chc s'imponelfc fine alla leggenda antica del Padre Lan Franccfco» 
aiggiongendoui vn trattato de* miracoli fatti dopo la fua morte . Era que- 
fto beato feruo del Signore grande ollcruatorc della regola , amator, 6c 
benefattore de* frati zelofi della profcfl[ìone,& ad ogni fuo sforzo (ludia- 
ua di fare nella religione vna generale rifi>rma , accioche rutti fotto vna 
regola viueifero conforme al volere del fuo gloriofo ;Padre (àn France- 
ico , OC auocato mio . Era d'animo ferucntilfimo , nel dir facondo , nel 
liredicar' eloquentifllmo>e di tanto ardore , che predicando vna volta in 
Roma, paicua , ch'viccile dalla fua bocca vn fiume di fuoco > riprcndeua 

- lucti 
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tattf quelli,-che tcnraiiano da Prcncipi mondani hauer gradì ; de dignità. 
H beato Padre in Coflantinopoli compagno hcfabc frà Gerardo : predi-; 
candovn giórno su la piazza di detta città , alzò gli occhi al delo, 8c coÌl 
ftette alquanto , voltatoli pofcia al popolo con molte lagrimcidiflc . L' A* 
quila c prcfa , pregate per la libertà ina,' e di tutti quelli, che fonoftato» 
preH .. Intendendo di Lodouico Quinto Re di Francia fiitto prigione dt 
gli infedeli? i a rena iÌTnta^ il quinto dì d' Aprile , il qualpoicia^ fìtdel 
M.. C C X C V. canonizatoi& pofto nel numero de' iàjiti da Bonifacio 
Vliiì d*Anagnidtlla famiglia Caietana Papa C X C VI li. che cam- 
Idònei Pontitìcato anni V II I. mefilX. 8c giorni XV HI. cópofeil 
Sedo de Decretili , & ordinò il Giubileo. Il chefùricrouaijoveroda^? 
Bondanuccio Vefcouoj il qual cònoliijc in qucfto Padre lo fpirito profe- 
tico . Predille il conflitto delle lingue,ch'auenne in Prouenza^ . Predille 
vna futura perfccittionc nell'ordine la qual fu , che tra frati venne difpa- 
rcrc della vita , Addottrina dell'Abbate Gioachino , nella qual difputa./ 
Tolgendofi i frati centra il Beato, fileuaronoi difcepoli córra il maeftro,* 
& i iiidditi cótra il Prelato,«S^ Pallore, 6c l'accufarono ad Alcllàndro IlII. 
d'Anagna' de* Conti di Signa, acciò difendellc la caufa di quello Abba-; 
rejefcufandolojchenon foflc in quell'errore, pel qual'era ftato condanna, 
^ lo col decreto di Papa Innocenzo III. l'accufauano d'altre cofe anco- 
ra , 6c il Papa fi dimoftraua contra di lui , nondimeno negando egli ogni- 
imputatione,& fatto da più vecchi vn Concilio in luogo del Callcllo del 
la Pieue, la caufa fu commeila à Bonauentura Tanto. Frà tanto Giouanni 
Caietano Cardinale Diacono del titolo di fan Nicolò nel carcere Tul-' 
hano, protettor dell'ordine , à cui era ben nota la bona 'Vita del beato 
. Giouanni, con la fua autorità lopitò qnefla lite , perche lo vedeua molto 
combattuto, ó^per inuidia,la quale dalle virtù (à guiia d'ombra dal lu- 
me) nafce, 6c^frà Bernardo per difendere l'Abbate Gioachino fu carce- 
rato, doue per diciotto anni portò con patienza quella croce, 6^dopo fu 
hberato . Combattuto il Beato Giouanni da duri fco^li della Inuidia, & 
defiderofo d'vnirfi à Dio , conuocò i frati à capitolo Generale in Roma, 
per la fefta della Purificationc della Tempre Beata Vergine, & in prefenza 
ci'Aleilandro 1 1 1 1. Pontefice l'anno M. CCLVI. hauendo otto an- 
ni fodenuro il grane pelo del Generalato, rinonciò tanta dignità,ifcufan- 
dofi, per gli grani ecceffi non poter fopportar tauro carico . Il Papa con 
molti Cardinali non mancò perfuaderlo ad accettar di nuouo quelgo- 
ucrno, egli prudentemente fi difefe. Ricercato il voto luo per la creatio- 
ne del nuouo, propofe frà Bonauentura da Bagnareo allhora lettore in^ 
Parigi, il qual fu eletto. Il beato noftro,dopo la rinoncia, (1 difpofc ftar* 
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t come fonxrefcìuti ( dice il Trofcta )gli a f anni 
del mio core, così fono crcfciuti (^uci conforti, che 
tà Signotmi fai ftntircnclt anima con gran con- 
tcntei^a i Kit. finalmente .fono degnidi premio . 
>Tércbe €nflo di coronar promifc i rincuori ^ 
Se dunque l'huojttOi ola donna combat tr, (jr ri- 
porta^tttorift è ncceffartamcnte da colui premia* 
ta y ch'in Ógni fua promejfa è rcractjfimo , & il 
ijualdice. Fa che tu sii fedele fino alla morte ^ & 
ti darò la corona vitale. DaU'atutOtdal conforto , cdal premio fono flati taU 
mente fortificati i beati, che vinte hannOy& fupcr^ìtc difficoltà inuincibili, cS?" 
inliiperabili . Come già fece quefta Beata, che fatta d'anni fedicifupcro nelle 
À - dijpute 
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difpute vna rolta, & ma in ^uignone molti iUegitimi Cardinali, & causò^ 
the [Antipapa Clemente y 1 1. rinonciajje . Ottenne da Bonifacio I X. rrrt 
Tontefice I{omano Vafjolutione di ejfo, éir con la bcncdittione pofiia del P4« 
fiore vniuerfaU peregrinò m Cerufalemme > nel cui ritorno guari non flette 
À finir gli anni, Fediamo in che maniera . 

SIGNOREGGIATA Parma da Carlo figlinolo di Bernabò Vifcon- 
tc Duca di Milano, folto l'impero di Carlo 1 1 1 1. di Lucimborgo 
ncpoce di Arrigo Vili. Re de* Bocmmi Imperatore C X 1 1. de' Ro- 
mani, che imperò dopo Giintero,& Suarzburg, ÓC^Federico Marchefc 
di Mirna,& Odoardo Re d'lnghilterra,difl'cgnati Imperatorijanni XXXI, 
de mcfi Vili. & che mori in Praga.Gouernando allhora la Santa Chic- 
fa Clemente V I.Francefe Papa C C 1 1 1. creato Tanno M. C C C X LI!, 
che ridiifle il Giubileo fanto ad anni cinquata, & che nel Pontificato '\iflò 
anni X. & mefi V 1 1. In quedi tempi fi ritrouaua nella città di Parma 
Pietro de'Ranci huomo di buona, 6^fincera vita, il qual mentre vn gior- 
no oraua à Dio, vdi vna voce, che dille, Pietro pigherai per moglie Berto 
lina,donna di coftumi integerrima, perche da quella hauerai vna figliuo- 
la molto grata à Dio: onde Pietro effettuò il precetto, ^ al tempo ilaiui- 
to al pariOjfi adempì quanto haueua vdito, &c chiamò la figliuola Orfoli- 
na,la quale nodrì nel timore diuino; & quella fanciulla, fatta d'età non 
difdiceuolejhebbe molte reuelationi; per le quali fi rifolfc confecrarfi à 
Crifto,e d'anni noui dalla Reucrcda madre AbbadclTa di S.Qiiintino prc 
fc l'habito monacale del padre fan Benedetto , folto la cui regola detto 
xnonaftero viuc fintamente. Allunto Thabito , fic^oiferuando gli ordini ' 
importi, la Vergine Beata digiunaua,oraua,& faceua molte aftenenzc con 
fef{àndofi,&: communicandofi vna volta il mefc . D'anni fedeci infpirata 
da lo fpirito diuino , andò con la madre in Auignone,città della Francia, 
6c predille à Clemente VII. di natione Francete Antipapa C C V 1 1 1, 
creato l'anno M. CCCLXXVIII. chiamato prima FÌoberto di Gc- 
benna,che viifc in quel Tuo Pótificatoanni X V. mefi 1 1. giorni XXVIIL 
Ma nel partire giunta al Taro torrente ditcofto da Parma cinque miglia, 
in habito di peregrino con loro s'accompagnò vn gloriofo fanto , di cui 
non fapendo la madre dubitò grandemente; ma confolata dalla figliuola 
s'appagò , & ftette con mente quieta . Arriuate à Marfdia deuotamentc 
vilitò il gloriofo, & non mai lodate» corpo di Santa Maria Maddalena, in- 
di fi rimelfero alla ftrada d'AuigTionc , & fparuc il fanto: La madre ftaua 
con mcraueglia trà fc fofpcfa, à cui la figliuola dille. 11 Santo,madrc mia, 
cci Giouanni TEuangcliila da Grido tanto amato , da Dio mandato, 
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acciochc no fi dcuialTc.La Parmcgiana Vergine giuca alta corte cfcirAnti- 
papa Clemente inflette à Pietro Podi Vefcouo Tofcolano , 8c illegicimo 
Cardinale del titolo di fan Cicmcnte,che la introducelle. Apprcfcntata i 
Clemente s*ingenocchic>,&: le mani, gli occhi, & la voce à più potere al- 
zando uerfoil Ciclo alla prefenza di molti Prelati con meraueglia inodi- 
tadifT;. Gloria pa(rit& filiOt& fpiritui fanflo . Alle cui parole rcftaro- 
no ammirati tutti quei, che prefcnti erano,modo inufitato di falutc . Ia 
Vergine altro non diflc , 6c à gran paflb Ce n'vfcì della camera Ponrificiat 
Clemcte l'Antipapa mczo ifpauccato la fece feguire , & m perfona fi par 
lì dal Tao folio, &: l'incontrò: La Parmcgiana donna con faccia rubicon- 
da ritornò à dire . Clemente rinoncia , 6^non tardare altrimente la cafa 
tua in breue farà quella di Lucifero . Vdendo Clcmcnre le parale, rcftò 
fuor di fe,5c accolfela donzella , & la pregò, che ritornalfc il dì auenirc. 
Partita Orfolina, Molti Cardinali quafi riprefcro Clemente, perche non 
doueua dalla fede fua partirli , fi^per una donna auilirfi tanto. Clemente 
rifpofe.Non hauer'vna donna riucrita,mi Dio, che forfè l'haueua mada- 
ta.Ritornata conforme alla promcllà la Vergine il fcgucntc giornOjClTcn- 
ilo Clemente ftato lobornito da Cardinali , le la fece lenar dinanti,Onde 
b Vergine protcftò.ch'era venuta ad intimar la volontà diurna.Ciò detto 
fi parti , con la madre venne à Parala . Se n*andò pofcia à Rom A 
Bonifacio 1 X. Napolitano della famiglia Tomacclla , difccfa dalla Cibo 
anticamente vero Pontefice C C 1 X. creato l'anno M. C C C L XXXDC 
chVftinfc rhcrtfia de'Bianchi, 6^ che campò nel Pontificato anni XI V. 

mefi 1 1. à cui humilmente narrò quanto in Auignonc fece con Clc- 
mente.Non credendole Bonifacio, vn Monaco Cattufiano, che prefcnte 
fi ritrouò in Auignone del tuttol'acertò : il Papa pofcia l'accarezzò gran- 
demente, e le diede certe letterc,che gli addi mandò. A Parma ritornò, & 
non ftette ^uarì,che co la madre fimilmctc fè traggito in Auignone,^ in- 
contratafi in Pietro Podi Cardinale , le addimandò del fuo regrcfTajà cui 
rifpofe Orfolin*i<§3ppi che la carità aftretta m'hà vn'altra volta à venir* 
à ^oi, &: per la falute uoftra . Rilpofc Pietro adunque tu brami la noftra 
fiiluic^ Rifpofe ella sì. Pietro replicò cu in vano t'affatichi. Perche 
alle parole di donne non crediamo : Anzi ti dico , fc tù non ti parti, il Pa- 
pa noftro,e tatto il fuo Collegio ti farà tormentare , & forfè anco mala- 
mente morire . L'animofa donna di nuouo s'apprcientò all'Antipapa, 
cgh moftrò le lettere ottennute da Bonifacio vero Papa, dicendogli, che 
per la quiete, & pace criftiana era in perfona gita à Roma. Clemente la ri- 
uidc volontieri, Secolo per aftligerla , 6^farle finir gli anni , La diede al 
martirio , 6^>cc amor di Crifto patcndo,fupcrò di dottrina Guglielmo 
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Indo Cardinale Lcmoniccnfc del titolo di fanio Angelo , ch'in difpirere 
venne con Clemente, caufachcpcr tal difcordia nnonciailc il Papato. 
Dilche la Vergine ringratiò il Tuo viuenic Iddio. 1 Cardinali cétra l'Anti- 
papa, & Gn^liclroo diceuano addirati,alle parole d'vna vii fcminclla tu ti 
fei indotto alla rinoncia ? Trà quelli pofaa , 6c Orfolina per ildegno Ci 
fecero molte contcfe , & Mia vittoriosa tutti i confufi . Stimando , che la 
madre, per qualch arte, rinfegnallc , la fequeftrarono in vn inonadero; 
& paflati alcuni giorni cominciarono le nuoue difputc , ma come prima 
fiipcraii,conchiurero , ch'era vna maga,& le fecero cercar con diligenza 
tutte le vcfte c'haueua, per veder fé li irouauacofa alcuna fupeiftitiofa. 
Se diabolica, non ritrouando niente , d'ira gonfi la fecero difpogliare , Se 
tormentare à lor piacere : la vcftirono di facco , & con le mani adietro 
legate dar le volcuano la fune . Et mentre 1 faiiniflri della ingiuftitia im- 
placabili ftauano intento per ftirarla in alto , rouinò allhora vna parte del 
palazzo , & ella redò illefa . Spauentati i miniflri , & i giudici, Mattino 
afiticardmale condur le la fece inanti , & fcco ragionò di molte cofe , 6c 
ne rcllò appagato di modo , che s'ammutì . Per interuallo di fette mcfi 
la Vergine Parmegiana trauagliata, alla fine fu liberata, à Parma trionfan- 
te ritornò con la madre , & ottenne da Bonifacio Papa l'alTblutionc di 
Clemente . Mandò in Auignone detta afrolutione,&: Clemente più volte 
leggendo le lettere della donna ftupiua in confiderar la coftanza fua , ^ 
gli difpiacquei'ohra modo igià dati tormai!Pa(Tàti alcuni mefi, Clemen 
te celebrar 'Volendo mellà morì di morte fubitana . Auotatafi Orfolina 
à Gerufalemme , con la madre andò ( per adempire il giufto fuo defidc- 
rio) a Venetia , Se imbarcoflTi ( pofcia che la terza volta ritornò da Roma, 
6c ottenne la benedittionc Apollolica) vifitò giunta à Gerufalemmc,tutti 
i luoghi fanti; Et nel ritorno dimorò in Venetia alcuni tempi; &: fece mol- 
ti miracoli. Alla fine fi tradullcà Parma . Ma nafcendo difparerc trà 
Terzi , & Pietro Maria Rodi , che la città liberò dalla tirannia Tertiana 
con la madre fi ritirò à Bologna, madre de' ftudi. Se vi (lette alcuni mefi 
accompagnata fempre da Maria Stella Abbadcllà dclmonaftero dello 
mie Rcuerendc madri di fan Paolo di Parma, ritirata anco dia per la ti- 
rannide dc'Prencipi . Indi fi ridufle in Verona, &: fece molte opere di pie- 
tà. Alla fine chiamata dal fuo Crifto, dopo tante pcrcgrinaiioni, orationi. 
Se digiuni, opprefTa da grauc febbre , s'armò dell'arme di fanta Chiefa, 
che fono i facrofanti facramenti , Se refe l'anima gloriofa al fuo fattore. 
L'anno di Crifto incarnato M. C C C CXll 11. ilgiorno VII. di Apri 
le . Con pompa funerale fu fepellita in Verona nella Chiefa di fan Gio- 
uanni in Nizarcc-» , Dopovn'anno, cmczodclla fua morte la madre 
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la fece riportare ì Panna nslla Chicra,& moaadero di fan Qui nei no, do* 
iic già l ordine di fan Benedetto haueua prcfo da fanciulla-^ . Quiui da 
molti huominijC donne accompagnata fi dcpofc il beato corpo, & foura 
terra (lette con gran concorfo di popolo, cUcndo integro. Se fcnza difet- 
to alcuno . llluftrandofi di molti miracoli fu dcpofto in 'Vna arca di mai- 
mo con q^ucfto epigramma di Nicolò Burcio prete Parmegiano. 

Vrfolina dccM celi, Tarm^nfis origo. 
Hoc fila fìuufoleo cafla , decora fuit : 
7N(«f« diuino fignis , miracula prxflans, 
Crandia non cèffat yirgo beata dare. 

Che volgarmente dicc_^ . 

Orfolina qui giace Tarmegiana , 
Ornamento del cielo cafla» e bella : 
Jlluflre di miracoli infiniti, 
Vergin beata orarà Dio non ceffa» 
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LA VITA DELLA BEATA SIMONA 
dalla Canna VcrgincParmcgiana. . 

EJìratta dagli Annali di Tarma . 




quanto è beata la morte ài coluuil qua! morendo 
ìufce . Quanto è colui felice , che morendo incom 
minciaà vtuere eternamente, Terchc la fanta 
ChieCa celebra il giorno della morte de* Santi , 
de* beati , & ti chiama il giorno del loro natale : 
Conciofìa , che quando efji in terra moionn , na* 
fcano in ciclot <& alìhora veramente incomincia- 
no a viuere, quando fini fcano la lor vita mortale» 
Conftderate fratelli miei, quanto importa figliar 
su ali homerila Croce , frguirc Gicsi) Crijio . Con maggior gratia^ ne con 
più lieto fine chiuder pouua qitefta mia facra hifìoria, che lon darui a legge* 
relavitadiquefla Beatatifchernitadalmondo,& honorata dal cielo : ^uo» 
tata di Bernardo fanto » ritrouata più volte à porte thiufe nel tcpio maggiore 
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4 orare,& d pregar per noi compatrioti fuoiy & confanguinci. Tarmi ben 
giuHotChe tanta donna hauejfc di flupor d chiudermi la bocca , & legarmi di 
tneraueglia il core, accioche figillando il mio dire, più di lei dichi tacendo, che 
foco ragionandogli cui fine fia benedetto ne* fecoltyde' fecoli. 

NE' tempi di Carlo 1 1 II. Imperatore de' Romani di Liicimbor- 
go, nepotc tii Arrigo VIL del qiiarhabbiamo ragionato nella-» 
vita dell'altra Beata j venne da Cantio del Contado di Como à Parma la 
nobile famiglia CantuUi Tanno M. C C C L. òpoco meno , la qiial vi- 
uendo criftianamente hcbbe felice, &profpero fucceflb nella procrea- 
tionc de' figliuoli, e de* beni di fortuna.Nacque có intcruallo di tempo di 
tal Icgnaggio Giouanni , il qiial per donna haueua Maria da Carpi , della 
quale hcbbe alcuni figliuoli , che da fanciulli morirono ; nondimeno (Ce 
ben la perdita di tanti figliuoli gli premcua ) fi con{olaua,& ringratiauail 
Signore , confidandofi nella bontà fua . Auennc , ch'vna notte fi fo(;nò 
ritrouarfiin loco ameno, irrigato da'viue, 6c limpide acque , Se germo- 
glire herbe verdeggianti, & fiori da quelle odoriferi, &: arbori di maturi 
frutti pendenti, d^con dolce carollar gli augelli filtellar Ji ramo in ramo. 
MerauegliandofijS'apprefcntarono i morti figliuoli con rami di l'alma, c 
d'Oliuo in mano , c'haueuano nel mezo vna donzella belliflìma ornata 
di varie rofe, 6c che nella deftra tencua vna canna in forma di Icettro , 3c 
in habito regale . Giouanni quella benegnamcnte accolfe,chc pofda fen- 
za dir verbo fparue . Mentre ftupido ne ftaua diifero i figliuoli. Padre-» 
chi e quella giouan<L^ ? Egli rifpofe 'Voftra forellaf' Conobbe Giouanni 
e forfè per inlpiratione) che quella cifcr doueuail più nobil germe di 
cafa fua,e dello raccontò alla moglie il logno : la quale molto bene intc- 
fe il fatto, Dio benedetto à tutte Thorcringratiando . Quindici meli do- 
po quello fogno , Maria partorì vna figUuola , e la chiamò Simona , la 
qual giamai( mentre s'allattaua) prefc il cibo, eccetto vna volta il giorno, 
perche giunta à capo di cinque mefi,ella diftintamentc chiamaua,& pro- 
nunciaua il nome di Giesù *, fegno manifcfto della fua beata vita \ peruc- 
nuta all'età di cinque anni , Giouanni il padre fé n'andò à miglior vitaj 
Onde ella fotto la tutella d'Antonio Cantulli fuo Zio rimafc alcuni mefi, 
che poi di fua licenza , à Carpi fe n' andò con la madre, 6c vi ftette infino 
alTundccimodi fuactadc , haucndo apparato di leggere il Salterio,^: al- 
cune altre laudi, Inni diuini,& vite di Sante Vergini . Infpirata da Dio Si- 
mona venne à Parma per feruii' più comodamente, & elercitarfi più cai 
damcntc nell'opere fante. Ma prima,che da Carpi partilfe, ella fi velli di 
tcU roza> e prcfe vna canna in mano longa circa duo braccia, dalla quale 
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prcfc il fopranomc dalla canna. Etproftrata intal'habito spiedi delia 
madrcjla pregò di corc,chc non volcilc impedir l'intento fuo,& che por- 
tar'intendcua quella canna femprcin memoria della croce, & padìone di 
Crifto ; La madre allhoracon fofpiro amaro dille . Figliuola mia,& non 
potendo pel dolor padàr più inanti , cade femiuiua in terra, che folleua- 
ta da molte pietofe donne, fù ripofta in loco agiato, ó^rihauutafi con-» 
molta affabihtà di fpirito fi contentò , che Simona ritornafl'e à Parma. La 
- Verginella per veder la madre così afflitta , & perche cagione era forfè 
del fuo ramarico , rilpofc ad ella. Che ciò non faceua, fe non per feruir'à 
Dio, per 'vifitar le reliquie fante di Parma, & maffimc quelk; di Ber- 
nardo fanto già Vefcouo della città hauuie da lei lempre in gran venc- 
rationc ; con bona fodisfattionc adunque della madre ridotta in Parma 
fi mciTc à vna vitaalpra, de acerba, non viucndo fc non di pane, (k. d'ac- 
quasi dormendo fui legno, e su la paglia,digiunando, Scorando di con 
linuo . Scalza la notte, c'I giorno caminaua,c di ftaie, e di verno,ciò fop- 
portando per falutc dell'anima fua: vifitaua tutti gli altari, eie Chiefe, 
ou'crano alcune reliquie , & affìduafe ne ftauaallepolcro del gloriofo 
Padre fanto Bernardo , fpelTo conuerfauacon le monache de Santo Pao- 
lo , Odorico , Se Alellandro , con lor leggendo le vite de' fanti Padri , & 
delle Vergine , de fpeflo fù ritrouata fola nelle Chiefe in oratione, 8c così 
fc ne vilTcinhno all'anno M. CCCCL. Nicola V. da Sarzana Papa 
C C X V, creato l'anno M. C C C C X L V H. huomo dotto , e di 
vita integerrimo, fautore de' letterati , che nella fede campò anni V I IL 
Se mefi X. in quel tempo aperfe le porte fante di Roma, & publicò il Giù 
bileo ; Onde la Vergine fi rifolfc di non perder cotal'occaQone , e chiefe 
licenza alla madre già ridottafi in Parma , fi^Tal Zio infieme di voler an- 
dar' à Roma à conicguir' il Giubileo dell'anno fanto , & anco vifitarc le 
reliquie di tutta quell'alma Città , ciò che volfc ottenne , 6^ parendo ad 
Antonio fuo Zio non conuenir' à vna fanciulla and.ir fola, fi contentò an- 
dar fcco,& così diedero fine à lor voleri; & con la bencdittionedel fom- 
mo Pontefice fene ritornarono alla defiderata patria-». Tratenutafiin 
Parma alcuni mefi la beata Simona fe n'andò con la madre à Carpi, 
onde opprella da grauc dolor di ftomaco nelle braccia dell' vnigenita fua 
figliuola refe lo fpirito à Iddio benedetto. Quanto fofl'e il dolor della co- 
ftante giouanc io nonofofcriucrlo in carte, perche madonna Caterina.» 
de gli Alcheri madre mia femprc amantifldma il quindici di Luglio 
M. D. X C L circa l'hora di nona in lunedi partendofi da quefta vita, 
dopo l'hauer viuuta honoramente circa ottanta anni di fua età , sò di 
quanto atfanno mi s'opprelfe il core , e de' fratelli mici : Se credo , che-/ 
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fchìanquc proni, qual <ìa la pena infoportabilc in perdere i primi Tuoi pa- 
renti, fu in Carpi Icpellita-, Et la mia nella Chicfa delle Reucrende Madri 
di fan Paolo, con pianti de* (noi amici, & parenti. La giouancita figliuola 
tieirhabito fuo , fe ne ritornò à Parma, & al ("olito 'Vilitauale Chieie dc- 
uòtamentc , ficTogni mattina inanti il mattutino fi ritrouaua nella Chic- 
fa mat;t^iorc in oraiione, &c così orando ftaua alle più volte inlìno al me- 
to giorno itrà l'altre fù dal cuftodc della Chitfa ritrouata vna nottcal 
fepolcro di fanto Bernardo fuo auuocato in genocchionc orando , onde 
<la Tahitana paura il cuftode allalito, reftò tutto attonito, c lmarnto,ma-» 
ella (come ferua di Dio) lo confolò grandemente . A porte chuifc, mol- 
te 'Volte ella fu ritrouata in Duomo,&: in orationc-,11 che notificato à Ca 
nonici, & Sacerdoti, & all'vltimoad Angelo Delfini da Pergola, Vefcouo 
di Parma,tutti fi merauegliauano, & riueriuano la Vergine grandemente. 
Alcuni della città , che per heredità faucllano mai Tempre de gli huomi- 
ni da bene, fiC^virtaGfi, 6^che ftraparlano per ocio volontieri, l.i tcne- 
uano per maga , Se incantatricc , perleguitandola in ogni loco, fi^ifcac- 
ciamlola fuor /ielle Chiefecon mille infuhi , 8c improperi ; ma ella pre- 
gauaGiesù Grillo , chcledeflcpaticnzainlìnoalLimortc^. Creicendo 
ilmal'animo di coftoro uerfo lagiouanc, fu acculata ( morto il Velcouo 
Delfi li ) in quei tempi, à Giacomo Antonio dalla Torre Cardinale Mila* 
ncfcda Paolo 1 1. Pontefice fatto Vefcouo di Parma ; dilche volendofi 
certificare vna miftina per tempo andò alla Chiefa mentre , che la Ver- 
gine era in oratione fotto il ConfcflTionario fecondo il folito fuo , & uc- 
dutoladi lontano. fe ne meraucgliò molto; alcuni maligni, & inuiiliofi la 
ripreferoper la venuta del Cardinale , Se perdildcgno gliela condulfero 
inAnti,& minacciando le diceuano. Conche virtù del Dianolo entra- 
ua così in Chiefa à porle ferrate ? Simona beata infpiratn da i:)io,rifpo- 
fe in virtù di Dio , e non del Demonio à porte chiufe io entro nel tem- 
pio di Dio ? Tìi ò Vefcouo à porte aperte vn giorno con gran fatica , 6c 
pericolo della vita vfcirai di qucfta Chiefa . Vdendo rai parole il Vefco- 
uo adirolfifuor di modo, fi^ifchcrnendola , fccela pigliar', & ftrctta- 
mente le^ar' , Se condur prigione nella Sagrellia della Chiefa , Se iui 
ben cuftodirda molti chetici ; che ferratele porte di quelle Iperauano 
quel, che n'haucfle à feguirc . Ma iddio gloriofo ne* fanti (uoi , moftrò 
nuouo miracolo à quelle genti incredule ; perche la mattina fcguentc-» 
fò ritrouata al loco (olito in oratione , libera dalle catene , e dai lacci, che 
ftrettamentc la circondauano . Ciò riferito al Velcouo (i pentì , del mif- 
fatto , c fi pcrc(3fl^ con la mano il petto più volte, e diilè-» . Mifcremmu 
Habbiatcmiiniicricof^iiL.* Allhora andò fotto il ConfclfiQnario,& fcor- 
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gcndola di lontano la bencJi tre voice, ÓQ^vidc la innocente Vergine 
orar',& far col capo riuercnza al Tuo Grillo con molta deuotione. Pietro 
Maria-» RofTì Conto di Ccrceto Figliuolo di Pietro V. Marchcfc di 
fan Secondo, huomo letterato , di gran configlio , e di valore , che fotto 
Filippo Maria Vifconti Dacadi Milano fece imprefc fegnalate vdcdo la 
fama di Simona dall.i canna, &c anco lo ftraccio, ch'era fatto di lei, venne 
da fan Secondo à Parma,ik infpirato da Dio,tolfc fotto la Aia prorettione 
qiieftjconftante Vergine, die per voler diuino,& per fuo degno rilpcito 
fù poi fempre rifpettata, e da tutti amata , e tenuta in gran conllderatio- 
ne . Nell'anno M. C C C C L X X. del mcfe di Marzo fece il Sinodo 
il Vefcouo di Parma, & folleuofll nel clero tal bisbiglio, che con fatica fc 
ne sbrigò, fuggendo à più gran paflb. La onde fi verificò la profetia del- 
la beata Simona poco di foura accennata-» . Volendo il Signor noftro 
premiar la dcuota , paticnte ferua ( efTcndo morto il Cardinale dalla-» 
Torre, &: à lui fuccefle Sagramoro de Sagramori nel Velcouaro) ella fù in 
quel tempo da febbre acuta, & maligna opprellà graucmente, Se prediflc 
la fua morte al nuouo Vefcouo, dilponendofi in tutto à Dio, com'humil 
peccatrice, à lui chiedcua perdono, e miicricordiahumilmente, ÓC^così 
armata dell'arme della fantaChiefa , nell'crtremo di fua vira tre voltc_y 
ad alta voce chiamò l'aiuto, & il foccorlo celerte ; 6c fcpararamcnte à 
ciafcheduna'^oltadcl fuo grido cantaua dolcemente vna laude in honor 
della fempre immacolata, Vergine,c deU'vnigenito fuo figliuolojclla de- 
clinò il capo fui braccio deftro di Franccfca Bertoloti, vna delle vili tanti 
nella fua infermità, & non fi tofto l'hebbe sì poggiato , s'^di vna vocc-^ 
in quella cafa dire-» . Te Deum laudamti^. Te Dio laudiamo . Alle cui 
dolci parolo . Simona beata rifpofc^ . Te Dcim benedicimtis , Te Dio 
bcnedicemo , & allhora l'anima beata refe à Dio , che fu il X X V I. dì 
Giugno M. CCCCLXXIIII. dice il fuo epigramma». . Il Conte 
Pietro Maria , che già l'haueua fotto la fua protcttione la fece fepellir'in 
vn'arca di marmo nella Chiefa Maggior con pompa fuperbifilìma, pian- 
gendola quafi come forella , & non meno tuttala città deuotamentc-/. 
In vita, e in morte quefta beata Vergine illuftroflì di molti miracoli. Gia- 
ce il beato corpo nella Chiefa maggiore vicino allaSagrelliade' Rcue- 
xcndi Conforciali» 
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